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A  MADAMA 

L  A 

Ay 

Baronessa  di  VVallmoden  , 

NATA  DI  VANGENHEIM. 
Madama  » 


( D^Uefta  piccola  operetta  ,  fcritta 
principalmente  per  le  Signore  del 
gran  Mondo,  dovea  precifarnente  ef- 
i'ere  indiritta  a  quella  ,  che  fenz’a- 
ver  alcuno  dei  pregiudizi  della  Tua 
condizione ,  tutte  in  sè  ne  racchiu¬ 
de  le  qualità  ,  le  virtudi  ,  e  le  gra¬ 
zie  .  Non  ho  dovuto  impiegar  mol¬ 
to  tempo  a  cercarla  ;  il  voi  ero  no¬ 
me  ^  Madama  ,  trovollì  legato  alla 
prima  ideà  di  una  Lettera  Dedica¬ 
toria  •>  o  piuttofto  l’ha  fatta  nafee- 
re  ;  e  darà  chiaro  a  vedere ,  che  le 
non  ho  faputo  fare  un  buon  libro, 
fo  almeno  farne  di  effo  un  conve- 
nientilfimo omaggio .  Ricevetelo  con 
quella  bontà  ,  eh’ è  il  luminofo  vo- 
Uro  carattere,  e  consideratelo  come 

*■  »  un 
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un  tenue  indizio  della  diftintiffima 
venerazione ,  e  dei  rifpetto/ìffimi  fen- 
timenti ,  coi  quali  ho  l’onore  di  ef¬ 
fe  re  , 


Madama , 


Lofanna  li  7.  Febr*  J77°« 


Votivo  Umiliamo  ed  Vbhìd*  Servi 

Ti  Hot t 

PRE* 

» 


\ 


$  ,  /:■ 
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PREFAZIONE  (a). 

X 


DM  cento  cinquant* anni  in  qua  moì - 
ti  volumi  fono  fati  ferini  intor¬ 
no  la  Medicina  dei  poveri  ^  fotte  il  qual 

*  3  no  * 


(  a  )  Otto  giorni  dopo  finita  la  (lampa  di 
quella  Opera  ,  mi  dled$  avvilo  il  Librajo  ,  che 
tornava  a  metterla  io  no  il  torchio  ;  io  la  ri- 
ledi  con  attenzione  ,  ed  ho  riempito  un  pìcco¬ 
lo  numero  di  vuoti,  che  vi  erano  ,  ho  [piegato 
un  poco  più  alcuni  articoli  ,  ho  fatto  in  più 
luoghi  alcuni  piccoli  cambiamenti  a  fine  di 
rendergli  più  chiari  :  tutto  ciò  ha  prodotto  un 
confiderabile  aumento  in  quella  Edizione  3  il 
quale  avrebbe  potuto  edere  meno  imperfetto  , 
le  fedì  fiato  a  tempo  di  ricevere  gli  avverti¬ 
menti  del  Pubblico  illuminato  *  e  quelli  dei 
miei  Amici. 

7*  Mirile  jfóo* 


nome  gli  <^dutorì  indìflintamente  compre¬ 
fero  gli  ordini  tutti  del  popolo  j  e  quan¬ 
tunque  la  maggior  parte  di  ejfi  non  ab¬ 
itano  il  merito  di  efjer  ben  fatti ,  mo- 
firano  pero  che  fi  capiva  la  importan¬ 
za  di  queir  oggetto  5  H  quale  dieci  an¬ 
ni  fa  fu  pura  la  mia  occupazione 1 5  e  pojfo 
dire  che  dietro  a  quel  lavoro ,  piu  che 
ad  ogni  altro ,  mi  affaticai  con  piacere . 

Sul  principio  di  quejìo  fecolo  ,  Ra¬ 
mazzi  ni  ^  celebre  Medico  Italiano ,  die¬ 
de  un  eccellente  trattato  (  a  )  delle  ma¬ 
lattie  degli  Artigiani,  nel  quale  inferì 
un  Capitolo  delle  malattie  delle  Religio- 
fe  ;  e  dopo  quel  tempo ■  molti  altri  Me¬ 
dici  prefero  a  trattare  lo  jìejfo  argo¬ 
mento  ,  in  tutto  o  in  parte ,  molto  pera 
men  bene  di  lui . 

Si  ha  un  gran  numero  di 

me 

-,  .  _!• 


(  a  )  B?  morbis  Jlrtìficum  ,  Qae(T  opera  con;-, 
parve  in  Modena  nel  1700*  indi  coi}  on 
piamente  in  Padova  nei  jjn. 
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me  opere  intorno  la  fanita  dei  Soldo, - 
ti  (  a  ) . 

Li  Signori  Kockbum,  Lind  3  Poif- 
fonier  fcriffero  di  quelle  della  gente  dt 
mare  (  b  )  ;  e  formar  potrebbe  fi  una 
piccola  biblioteca  5  fe  fi  mette  fife  tnfie- 
me  quanto  fu  fcritto  di  quelle  dei  Let¬ 
terati  ;  fopra  le  quali  le  circofian&e ,  in 
cui  mi  trovai  quattro  anni  fono ,  mi  de¬ 
terminarono  a  fcrivere  in  latino  un  di - 
fcorfo  che  ho  dipoi  tradotto  5  e  notabil¬ 
mente  accrefciuto . 

Da  quefia  enumeratone  fi  vede ,  che 
è  fiato  fcritto  molto  intorno  la  fanita 
degli  Uomini  di  ogni  conditone ,  fuorché 
di  quella  degli  Uomini  del  gran  mondo  5 
la  fanita  dei  quali  è  più  di  ogni  altra 
guafia  e  mal  concia. 

*  4  E% 


{a)  Lì  Signori Pringle^  VVan-Svieten ,  Mon¬ 
tò  ,  e  Brckiesby  poflono  fervire  per  tutti  gli 
altri  Autori. 

{l>)  Ramazziti  diede  pure  un  Capitolo  fu 
1*6(1*  materia . 


i 


Vili 

E’  vero  che  io  JleJfo  Rataazzini  3  il 
quale  tratto  delle  malattie  delle  Religio- 
fe  o  dei  Letterati  ,  degli  ^Artefici  ,  de' 
Soldati ,  dei  Marinari  5  diede  pure  un 
altro  trattato  [opra „  i  mez,ù  di  confer- 
vare  la  lanità  dei  Prencipi ,  nel  qua¬ 
le  vi  fon  delle  cofe  adattabili  a  quella 
dei  Cortigiani  ;  ma  quell'  opera  e  più  e- 
r udita  che  pratica  ;  e  rijlrettofi  unica¬ 
mente  alla  dieta-,  delle  malattie  non  fe¬ 
ce  parola  ;  (  a  )  cosi  non  ha  riempito  il 
vuoto  di  cui  ragiono  \  ed  il  folo  che  fino  „ 
ad  ora  fiafi  a  quejl’  oggetto  applicato  e 
Mr-  Cari  Medico  del  Re  di  Danimarca  , 
il  quale  nel  1740.  pubblico  un  libro  in¬ 
titolato  la  Medicina  di  Corte  (  b  )  fcrit- 

to 


...»  ,1  ..  M  i«?  . .....  — — — « — - — — 

(a)  De  Prìncipum  valetudine  tuenda  Com « 
ntentatio  3  Padova  1710.  Quell’opera  fu  in  O* 
landa  ,  le  non  m’ incanno  ,  in  Francefe  tra» 
dotta  • 

(  b )  Medicina  ^Aulica  &c .  Altona  1740.  Do* 
po  la  prima  edizione  di  quello  Saggio  ho  ve¬ 
nto  una  Teli  di  Rivin  ,  Profeffore  di  Lipfia 

nel 
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io  in  lingua  Tede fica 3  cui  per  ciò  ap- 
punto  leggere  non  ho  potuto  ;  e  non  e  fi- 
fendo  in  altra  lingua  tradotto  non  è 
che  ad  ufo  di  una  fola  Nazione  •,  che 
qua  fi  ne  fi  un  conto  ne  fa .  Dire  dunque  fi 
puh  -,  che  l'  opera  annunziata  dal  tito¬ 
lo  di  quejìa  non  e  fi  fi  e  per  anche  per  la 
•maggior  parte  dell’  Europa  ,  benché  fia 
una  delle  più  necefiarie  :  ma  fentendo- 
ne  io  la  ne  ce  fitta  ,  era  molto  lungi  dal 
penfiero  di  caricarmene  quefio  [ogget¬ 
to  non  e  di  mio  genio  ;  e  fenza  render 
conto  di  tutte  le  ragioni ,  che  mi  han  de¬ 
terminato  a  trattarlo  ,  diro  (do ,  che  ve 
n  erano  due  fortiffime  per  difir  armene  : 
/’  una  ,  che  tutti  ì  mementi  liberi  dalle 
pratiche  occupazioni  io  gli  aveva  de fìi- 

nat't 


nel  principio  dì  quello  fecoio  ,  de  Vita  egre- 
fin  Janiìate  ,  la  quale  in  qualche  modo  col 
mio  argomento  confallì  .  In  ella  pruova,  che  la 
vita  del  popolo  alla  campagna  è  la  più  Ialina™ 
re,  e  T  attribuifee  a  tre  caule,  ai  nutrimento  , 
all’aria,  ed  al  moto. 


/ 


3? 

^  correggere  le  mie  prime  opere ,  ed, 
a  compirne  a  poco  a  poco  una  confiderà - 
l>ilc ,  a  cui  la  importanza  del  fi ho  oggetto  * 
e  le  molte  offervazioni  da  me  fatte  inter¬ 
ro  a  quella  materia  mi  hanno  affeziona¬ 
to  \  la  feconda  ancora  più  forte  è,  ebe 
queft  opera  non  poteva  ejfere  ben  fatta 
fennon  da  dei  Medici  ,  che  invecchiati 
nelle  gran  Corti ,  ed  in  vajìijfime  Citta  y 
aveffero  notati  particclariffimamente  tut¬ 
ti  gli  errori  nocivi  _ alla  fianita  ■>  che  ivi 
regnano  ;  che  aveffero  fatto  fenza  fine 
moltiplici  ojfervazioni  fu  le  confeguenze. 
di  ejfi  ;  che  in  breve  per  la  loro  fitua- 
zione  aveffero  avuto  agio  di  ammajfare 
grandiffima  copia  di  materiali  ^  che  a  me 
per  la  mia  fortunatamente  diverfa  man¬ 
cati  farebbero .  E'  co  fa  dì  fhtpore  ,  che 
ne j] uno  abbia  ef  eguito  quel  che  io  di  fa¬ 
re  intraprendo .  Mi  Navigante  appunto  9 
che  nel  centro  della  tempefla  trovo  (fi  , 
tocca  il  deficriverla  ;  della  impetuof  a  fu¬ 
ria  dei  venti ,  dei  vorticofi giri  delle  on¬ 
de  egli  fa  meglio  dirne  di  chi  /’  ha  ve¬ 
duta  dal  lido .  E'  egli  forfè ,  che  filando 
continuamente  in  mezzo  ai  turbini  ,  e 

al - 
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{file  pretelle  5  tale  con  effe 
'La  fi  faccia  ,  che  piu  in 
male  non  appari]  c ano  1 

Dando  un  Saggio  dì  quel  che  altri  a-, 
m ebbero  dovuto  fare  ,  avrei  gran  pia¬ 
cere  ,  che  colpiti  dalle  mancanLe  5  e 
dalle  imperfeLkm  di  queff  operetta  fo¬ 
glifero  alle  un  e  ,  e  le  altre  corregge fi- 
fero  •  Ma  per  in  parte  giufific armi  deb¬ 
bo  preventivamente  lor  dire  ,  che  ne  ho 
voluto  diffondermi  in  dar  lunghi  fimi 
precetti  di  Dieta  ,  dei  quali  fon  piene 
molte  opere  già  fparfe  per  ogni  dove  5 
e  tra  le  quali  indicar  potrei  quella  del¬ 
la  Sanità  del  Signor  Mhate  Jaquin  5  o 
la  mia  fopra  la  Sanità  de  Letterati  5 
nè  dar  dei  completi  Trattati  di  ciaf  cu¬ 
na  malattia  y  di  cui  parh  .  Unico  mio 
penfero  è  fato  di  mettere  fattogli  occhi 
gli  errori  y  che  nel  modo  divivere  gene-., 
talmente  c  emme  t  tonfi  y  e  dei  mali  che  in 
conf  tguenLa  ne  vengono .  Dei  rimedj ,  che 
a  quei  mali  richieggono ,  ne  ho  parlato  4 
folo  fine  di  far  capire  ai  malati  quel 
eh'  è  d' uopo  che  f appiano  per  concorre - 


L- 


ime  fiche 
afpetto  di 


re  ancb’  e ffì  ad  una  guarigione  ?  che  fipef - 

'  T  -  '  fe 


MI 

fe  fiate  è  imponìbile ,  perchè  dal  malato 
non  fiuta  fi  il  Medico . 

Le.  per  forte ,  la  f unità  delle  quali  et 
oggetto  di  quefl’opera ,  hanno  qua  fi  fem- 
pre  alla  mano  i  [oc  cor  fi  ?  ed  i  fóccorfi 
anche  i  più  confacenti  e  forfè  per  que - 
fla  ragione  finora  non  è  fiato  fcritto 
de'  loro  mali ,  come  dì  quelli  degli  altri 
Ordini .  Ma  avvede  ,  come  fono ,  a  tro¬ 
vare  che  fi  faccia  molto  per  loro ,  fenati- 
che  fovente  nulla  effe  facciano  9  vorreb -- 
bono  ajfoggettar  la  Medicina  alla  mede- 
fimo,  docilità ,  e  per  fuadon fi  che  ri  fan  a » 
re  /e  debba  fenza  il  loro  concorfo  \  ere * 
dono  dì  fare  molto  allora  che  a  prender 
qualche  rimedio  fi  adattano  ;  ma  da  quella 
maniera  dì  vivere  ,  che  le  ammala  $ 
allontanar  fi  non  vogliono:  vorrebbero  effiet 
guarite ,  mentre  tutto  fanno  per  guafiar fi¬ 
la  f unita  ;  e  dopo  di  aver  fatto  ogni 
pojfibile  sforzo  per  ammalar  fi  -}  niente  far 
vogliono  per  rimetter  fi. 

E’  far  loro  un  importante  fiervìgio  il 
tentare  che  comprendano  la  impojfibilit'à 
di  quefia  difpojìzione  ,  eh’  è  contraria 
alle  leggi  immutabili  della  fifica  3  le  qua¬ 
li 


! 
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li  per  buona  forte  fuperiorì  fono  alle 
volontà  fantaflicbe  degli  uomini  9  ed  ai 
capricci  ridicoli  della  moda  .  La  guari¬ 
gione  dì  una  malattia  ha  molte  parti ,  e 
ricerca  il  concorfo  di  molte  volontà  e  dt 
varie  circoflanze .  TuoJJt  ella  confederare 
come  una  macchina  di  piu  pezzi  compo- 
fta  5  i  quali  fe  tutti  infieme  non  agi f cono  y 
fe  non  avvi  un  perfetto  accordo  nel  mo¬ 
vimento  di  tutti  ejp  5  manca  ajfolutamen « 
te  l’ effetto  .  Tutta  la  fcienza  ?  e  tutte 
le  attenzioni  di  un  Medico  non  baflano  a 
ridare  la  fanìtà  ad  un  infermo  ,  il  quale 
ardentemente  non  defideri  di  guarire  , 
e  pronto  non  fi  affoggetti  a  quanto  efige 
del  fuo  male  la  cura }  e  ad  ogni  fuapof- 
fa  lontano  fi  tenga  da  quanto  gli  puh 
ritardare  ,  o  rendere  imponìbile  la  gua¬ 
rigione  .  1 
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Approvazione  dei  P.  F.  Filippo  Roja  Lanzi 
Inouiiitor  General  del  Santo  Ofhdo  di  Venezia 
nel  Libro  intitolato  Saggio  [opra  le  malattie  del¬ 
ie  perfone  del  gra?i  Mondo  ,  M*  S*  non  v’eflèr  co™ 
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cediamo  Licenza  a  Carotali  ,  e  Pompcati  Stam¬ 
patori  di  Venezia  ,  che  polli  eflere  fiampato ,  of* 
fervendo  gii  ordini  in  materia  di  Stampe,  e  p re- 
lenta  odo  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie 
di  Venezia,  e  di  Padova. 

Dat.  li  19.  Maggio  1770. 

(  Angelo  Contarmi  Proc.  Rii. 

(Andrea  Tron  Cava  Rif. 

(  S'ebaliian  Fofcarini  Gav.  Rif. 


Regimato  in  Libro  a  Carte  3  7.  al  Num.  288, 


Davidde  Mar  che  fini  Segretario  » 


Li  28.  Maggio  1770.  Regiurato  al  Magiflratc 
contro  la  Befìemmia  in  libra  a  Carte  17, 


Jlndrea  Gratarol  Seg . 
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SAGGIO 


Sopra  le  malattie  delle  PerJo?ie 

DEL  GRAN  MONDO; 


IN  TRODUZ  IONE. 


2.  fia  bene  ?  e  fi  gode  della  fauna 

^  von  <&>  &  -^r 

§  g  allorché  tutte  le  funzioni  fi  fan- 


$ 


§|)  no  con  regolarità,  con  facilita 
e  fenz*  alcun  fenticnento  d’in¬ 


comodo  . 

2.  Si  gode  una  finità  robufia  ,  quando  efTa  è 
men  foggetea  a  {concerti ,  e  non  viene  alterata 
dalle  variazioni  ordinarie  ,  e  dal  più  al  meno 
inevitabili  in  quelle ,  che  dai  Medici  vengono 
chiamate  cofe  -non  naturali ,  all’  azione  delle 
quali  neffun  puòfottrarfi,  e  fono  gli  alimenti  e 
le  bevande  3  Varia ,  il  moto  e  la  j viete  %  lo  pafm 

A  fiord 


~\ 
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2  Saggio  sopra  le  Malattie 

fiont  y  il  jonno  e  la  vigìlia  ,  le  fccr3z,i$ni  q  1 
efcrczionì . 

?•  Si  e  delicato  quando  da  quelle  variazioni 
fi  /offre  /concerto  ,  anche  quando  non  vanno 
a]f  eccello . 

I  delicati  flanno  /avente  bene  ,  ma  non  pof* 
tono  atàcurarfi  di  (larvi  per  lungo  tempo ,  per¬ 
che  la  loro  farcita  dall’  effraniecircoftanze  trop¬ 
po  dipende,,  Quella  maniera  di  efi/tere  c  vera** 
mente  incomoda  t  è  una  fpeciedi  fchìavitu  per¬ 
petua,  nella  quale  fi  è  Tempre  obligato  di  averli 
attenzione  per  cercar  di  fchivare  ciò  che  può 
nuocere  ,  Tenga  poterlo  lempre  conofcere  ,  o  co- 
nofciuto  fempre  fuggirlo* 

4,  Le  perfone  delicate  diventano  fpefloinfer- 
miccie,*  quello  c  quello  flato  in  cui  le  funzioni 
fi  fanno  con  così  poca  regolarità  ,  che  lènza 
malattia  chiaramente  diflinta frcquentitàmamen** 
se  fi  fconcertano,  fenzaiche  tìa  il  più  delle  voi- 
re  potàbile  Taffegnarne  la  caufa,  benché  fenza 
dubbio  una  ve  ne  lia ,  ma  tanto  leggiera,  che 
non  fi  può  difcoprirla.  Quello  fecondo  grado  di 
delicatezza  tìfica  e  uno  flato  molto  peno!©  , 
poiché  quel  ben  edere  che  caratterizza  la  lam¬ 
ia ,  e  che  è,  quanto  al  tìfico,  il  vero  principio 
della  felicita,  manca  affolutamente* 

Non  fi  fla  quali  mai  bene  ;  un  giorno  di  fa® 
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aita  comperai!  con  piu  mefìdi  languidezza;  e  Io 
(concerto  efsendo  talora  generale  in  tutte  le  funzio. 
ni,  fensa  che  fiaeftremamente  fenfibile  in  alca- 
na  ,  fi  (offre  di  una  univerfale  mala  affezione 
fenza  poter  individuar  il  fuo  incomodo .  Quello 
è  lo  (lato  ,  che  tanto  fpefso  defìderafì  di  cam¬ 
biar  con  una  malattia  violenta  e  .pericolofa  ,  ma 
che  avefse  un  termine  ,  e  colla  morte  iflelsa  s 
quando  giunto  fi  trova  al  (uo  efiremo  periodo  , 
e  che  ogni  momento  di  vita  ha  la  peculiare  fua 
angelcia  *  Ma  la  morte  fpefso  afpettare  fi  fa  ; 
ed  ho  veduto  più  volte,  con  quafiegualramma* 
rico  che  (lupore  ,  dei  corpi  infermicci  opprefii 
dal  pefo  di  un  continuo  languore  frequente¬ 
mente  aggravato  dafieriflìme  malattie,  refiflere 
tuttavia  anni  ed  anni,  e  non  poter  veracemen¬ 
te  nè  vivere,  nè  morire,  ma  efsere  le  vittime 
di  quello  fiato ,  di  cui  non  peranco  fi  è  faputo 
ben  accertarne  le  cau(e,  e  che  tenacità  di  vita 
fi  noma  * 

5.  II  numero  delle  perfone  delicate  e  mala, 
ticcie  non  è  pari  in  tutti  gli  ordini  della  focie  • 
t a .  Uno  ve  n’ha,  in  cui  fon  elleno  a  propor¬ 
zione  in  numero  afsai  maggiore  ,  ed  in  cui ,  afsai 
più  che  negli  altri,  alcune  fpezie  di  malattie  fono 
frequenti , 

Primo.  Qual’ è  quelPordine? 

Ai  Se- 


4  Saggio  sopra  le  Malattie 
Secondo  .  Quali  fono  ie  caufe  *  onde  tanto 
difgraziatarnente  difìinguefi  ? 

Terzo.  Quali  fono  quefle  malattie? 

Quarto.  Quali  fono  i  mezzi  di  rimediarvi  ? 
Ecco  gli  oggetti  ,  ai  quali  non  fora  forfè  inu¬ 
tile  richiamar  i’ attenzione  dei  malati  e  dei  Me¬ 
dici.  Io  gli  efaminerò  fuceeffivamence  ;  ma  pri¬ 
ma  di  tutto  convien  {labili re  qual  fia  lo  fiato 
del  corpo  ,  che  da  alle  funzioni  quella  regola¬ 
rità  e  quella  coflanza,  onde  la  buona  fanita  ri- 
falca  ,  e  quale  fia  1*  ordine  d’uomini ,  in  cui  più 
d’  ordinario  fi  trova  . 

ARTICOLO  primo, 

Caufe  di  una  buona  fanita  . 

6.  nnRE  cofe  principalmente  una  fanita  ferire 
-*■  cofìituifcono .  E’ia  prima  una  fibra  forte  * 
ia  quale  dando  una  [ufficiente  azione  a  tutti  i 
vafi  e  a  tutte  levifoere,  mantiene  la  regolarità 
nelle  funzioni  ;  laddove  una  fibra  debole  che 
non  ha  forza  >  non  è  capace  che  di  un5  azione 
deboliffima,  foggetta  ad  edere  alterata  da  ogni 
benché  menoma  cagione  ;  la  circolazione  nei 
piccioli  vafi  male  li  compie  ,  (lagnano  li  umo¬ 
ri  *  fi  corrompono,  acri  divengono;  le  (screzio- 
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ni,  nome  che  fi  da  a  Ila  feparazione  dei  diverfi 
liquori,  come  della  faliva,  dei  fughi  deilo  fio® 
maco,  della  bile,  della  trafpirazione,  negli  or** 
gani  desinati  adeleguirle,  le  fecrezioni ,  dico  9 
male  fi  fanno;  il  fangue  reiìa  aggravato  da  una 
porzione  di  quegli  umori  dai  quali  sbarazzar  fi 
doveva;  e  le  funzioni,  alle  quali  quegli  umori 
erano  neceflarj ,  male  fi  fanno,  o  perche  quegli 
umori  lor  mancano  ,  o  perche  fon©  male  pre¬ 
pariti  ;  cosi  e  che  i  vizj  della  f  sii  va  guailano  i 
denti,  e  fono  nocivi  alle  digeftioni  ;  e  l'eia  bile 
non  fi  fepara  ,  o  fe  male  fi  fepara  ,  le  impor¬ 
tanti  funzioni  degli  inteftmi  fi  viziano,  e  la  fa** 
nira  tutta  ne  foffre ,  Da  ciò  fi  vede ,  che  que** 
ila  prima  condizione  ,  la  (ufficiente  forza  delle 
fibre ,  e  quindi  quella  dei  v&fl  ,  e  delle  vifcere 
che  di  fibre  fono  cómpofie  ,  afficurano  la  per¬ 
fezione  delle  funzioni  tutte,  traile  quali  quella 
del  cuore,  eh’ è  il  principio  del  moto,  e  quel¬ 
le  dello  fìomaco  fono  le  più  importanti;  quando 
elleno  bene  fi  fanno  ,  rara  cola  è  che  alcun1  al¬ 
tra  feoneerti/ì ,  Perciò  alla  prima  condizione  ri* 
chiefla  perla  finita ,  la  forza  cioè  delia  fibra  r 
aggiunger  potrebbefi  la  regolarità  dei  moti  dei 
cuore,  e  quella  delle  digeftioni . 

7*  La  feconda  condizione  neceffaria  per  una  ro- 
bulla  finita  è  una  espirazione  eguale  ;  e  quando 
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la  prima  coadizione  efiffe,  quella  per  ordinario 
non  manca.  La  trafpirazione  è  la  evacuazione 
la  più  conlìderabile ,  perchè  uguaglia  per  lo  meno 
la  meta  di  quel  che  fi  mangia ,  e  di  quel  che  fi 
beve.  S*  ella  a  dovere  non  compiei! ,  il  corpo  ha 
il  fopraccarico  di  quegli  acri  umori  ,  dei  quali 
doveva  {caricarli  per  quella  via;  fi  fente  il  pefo 
di  quegli  umori  trattenuti,  e  le  quell6 acrimonia 
gettali  anche  falla  pelle  ,  ne  produca  tutte  le 
malattie;  {spiomba  fu  qualche  organo  interno* 
vi  produce  malattie  di  gran  lunga  peggiori  . 

8.  Una  terza  condizione,  fenza  la  quale  la 
fanìta  è  lempre  cagionevole  ,  è  di  aver  dei  nervi 
fodi ,  cioè  a  dire  ,  che  non  offendo  troppo  (en- 
libili  alle  impreflioni ,  non  le  portino  all’organo 
dei  fentimento  fe  non  tali  ,  quali  (ono  ,  e  non 
mettano  foffopra  tutto  il  corpo  per  una  leggie- 
riffìma  caufa;  come  avviene  in  tutti  coloro  che 
fono  {oggetti  ai  mali  di  nervi,  i  quali,  avendo 
parte  in  tutte  le  funzioni,  non  poffonoameno 
di  non  difordinare  il  corfo  ,  quando  hanno  acqui- 
flato  quel  grado  di  fenfibilita,  il  quale  venendo 
a  fare,  che  la  impresone  delle  caufe,  che  agi- 
(cono  fopra  di  effi,  gli  lini  più  che  non  dovreb¬ 
be,  la  loro  azione  lopra  le  parti,  fu  le  quali  fi 
difiribuifcono  ,  è  affai  troppo  forte  ed  irregola¬ 
re ,  donde  ne  ribalta  un  generale  Sconvolgimeli* 
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èo  in  tutte  Je  funzioni  ,  e  la  perdita  della  fa¬ 
llita  .  Con  un  efempio  di  cofa  ,  che  ogni  mo¬ 
mento  (decèdè,  diluciderà®  meglio  la  mia  idea. 
Una  porta  aperta  con  forza  da  uno  ,  eh  entri 
con  troppo  empito,  non  è  che  un  piccolo  Are- 
pito  per  una  perfona  che  Aia  bene;  quella  eh© 
ha  i  nervi  deboli  n?  è  ecceffivamentecommoffa* 
e  foffre  da  ÌT  agitazione  di  tute' i  fuoi  nervi,  cre¬ 
de  che  cada  lacafa,  o  iì  venga  a  darle  qualche 
nuova  funeAa,  violentemente  dibattei,  il  cuo¬ 
re  le  palpita  ,  impallidifce  ,  perde  il  refpiro  , 
{viene  ;  la  (uà  digeffione  difordinafi  ,  effa  per 

V 

più  ore  un  ribrezzo  conferva,  paffa  male  la  not¬ 
te  dietro,  le  abbifognano  alcuni  giorni  per  ri¬ 
metterli  perfettamente  ;  ed  appena  riavutali  da 
quefta  prima  (coffa  per  una  feconda  nello  Aeffo 
Aato  ricade,  e  così  le  funzioni  trovandoli fem* 
pre  (concertate,  la  Cani t a  inevitabilmente  rovi¬ 
nali  . 

9»  Scorgefi  dal  fin  qui  detto  ,  che  una  fibra 
forte  ,  una  circolazione  eguale  ,  una  digeltione 
regolare,  una  trafpirazione  (ufficiente  e  (ottenu¬ 
ta  ,  e  finalmente  la  (odezza  de’ nervi  ,  fono  le 
condizioni  richiede  per  afficurare  il  godimento 
di  una  buona  fanita  ;  e  che  quelfordine  di  per- 
(one,  nel  quale  troverannofiinfieme  unite  ,  farà 
quello  che  goderà  la  migliore. 

A  4 
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Se  chiede!!  qual  fi  a,  non  v’  ha  chi  non  rifpotK 
da,  effer  quello  dell’Agricoltore  5  che  per  tal  ri» 
guardo  è  di  gran  lunga  fuperiore  a  quella  parte 
del  popolo  ,  donde  ci  vengono  gli  artigiani  ; 
sna  (ven  turatamente  troppo  inferiore  a  quel  eh9  è 
fiato  una  volta  nel  tempo  in  cui  non  era  che 
Agricoltore ,  ed  a  quel  che  fono  ancora  alcune 
popolazioni  di  Selvaggi,  i  quali  quali  neffun  ma¬ 
le  conofcono ,  e  non  muójono  che  di  acciden« 
ti  ,  o  di  decrepita . 

A  mifura  che  fi  va  feoftandofi  dal  loro  fiato  , 
pare  che  la  fanita  vada  a  gradi  mancando  ;  fono 
i  nofiri  agricoltori  roen  fa  ni  dì  quelli  ,  perchè 
non  vivono  unicamente  della  vita  campefire  ; 
molti  fono  fiati  famigli*  molti  foldati  ;  hanno 
indebolita  la  propria  fanita  in  quelli  due  fiati ,  ed 
hanno  portato  alle  loro  ville  alcuni  ufi  della  Citta* 
I  differenti  artigiani  deflinati  al  bifogno  dei 
Cittadini ,  indipendentemente  dai  mali  che  di¬ 
pendono  dalla  loro  vocazione,  alterano  la  loro 
fanita  coll1  allontanarli  dalla  femplicita  dei  co® 
fiumi  della  campagna,  i  quali  dettati  dalla  na¬ 
tala  medefima  fono  quelli  che  alla  noftra  coiti* 
tuzione  fono  i  più  analoghi: 

Uom ,  che  fegue  natura  nei  bifogni, 
Robuflo  il  corpo  avra  per  ricomperila* 
Da  tale  femplicita  di  vita  anche  più  fi  va  feo* 
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fiando  l’ordino  faperiore  de’Borghefi  ,  ed  in 
proporzione  vlen  meno  la  loro  fanfià;  veggonfl 
già  in  effi  molti  inali  nelle  campagne  non  co*» 
nofciuti .  Finalmente  dalla  femplice  vita  più  che 
mai  puoffi  allontanali  li  gente  del  gran  mon® 
do;  ed  in  quella  dalle  comprender  debbonfi  % 
qualor  fi  contemplino  relativamente  alla  finità  » 
tutte  le  pedone  ,  che  ,  febben  di  grado  di  verfe  , 
della  fletta  qualità  di  vita  compiacionfi  .*  qualità 
di  vita  che  niente  fa  per  vocazione,  e  le  con- 
tinue  diffrazioni  ha  per  baie;  ch’è  fiata  filtro® 
dotta  e  perpetuata  da  geate  eziofa ,  la  quale  per 
fottrarfi  alla  noja  iitfopporcabile  diunaefìfienza 
difoccupata  5  ha  voluto  pattar  in  piaceri  la  noag® 
gìor  parte  de’  fuoi  momenti  ;  ma.  perche  i  natu¬ 
rali  e  veri  piaceri  non  pollone  collegarfi  che  con 
le  occupazioni  e  col  bìfogno  ,  ha  efl a  dovuto 
chiamar  in  foccorfo  1  piaceri  fattizj ,  molti  de’ 
quali  non  fono  che  una  maniera  di  e  fiere  fingo» 
lare  ,  op polla  agli  ufi  naturali  3  e  tutto  il  lor 
merito  confitte  nella  bizzarria  ;  n’  è  uno  reale  per 
quelli,  ch’ella  puòfottrarre  al  penolo  lenimen¬ 
to  di  una  vuota  efìflenza:  fentimento  che  non 
può  [ottenerli  da  uomo  alcuno  y  e  che  fa  che 
tutto  quel  che  ne  1©  fottragge  gli  è  caro. 

La  loro  anima  vuota  aimcn  divertefi* 

Il  nemico  maggior  nofìro  è  ia  noja. 
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Di  la  fenza  dubbio  la  prima  origine  dei  tuffo ,  che 
non  è  che  la  unione  di  moltiffime  cole  fuperflue 
ammaffatefi  dapprima  d’intorno  per  metter  del¬ 
la  varietà  nella  (uà  efiflenza ,  e  di  poi  forfè  per 
farla  ammirare.  Quefto  flato  è  quello  di  un  Ipo¬ 
condriaco,  il  quale  nel  gran  numero  delle  dro¬ 
ghe  ,  eh’  ei  prende,  Ipera  di  trovar  il  rimedio  ai 
luci  mali  ,  fenza  che  neffuna  poffà  minorargli 
quel  lentimento  d*  infelicità ,  per  cui  fi  difpera  * 
Il  fanciullo  fano  un  niente  lo  diverte  ;  quello 
eh’ è  infermo  fi  fa  attorniare  da  mille  giuochi  e 
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trafiulli ,  e  neffuno  ha  la  forza  di  divertirlo. 

Per  mala  forte  quefio  falfo  gufio  e  contagiofo  ; 
da  quei,  che  lo  immaginarono  per  bifogno,  pafsò 
come  moda  a  coloro,  ai  quali  era  inutile;  eia- 
feuno  ha  creduto  innalzarli  adottando  la  manie¬ 
ra  di  vivere  dell’ordine  fuperiore  al  (uo ,  e  per 
uguagliare  i  ranghi  fonofi  uguagliate  le  difgra- 
.  zie  .  Lo  fteffo  genere  di  vita  divenuto  ge» 
nerale  tra  le  perfone  ben  educate  ,  delle  qua** 
li  oggidì  è  uno  degli  oggetti  ,  ha  talmente  in¬ 
fluito  lulla  loro  fanita  ,  che  la  maggior  parte 
delle  lor  malattie  fono  quali  ignote  ai  villani  « 
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e  quelle ,  che  lor  fono  comuni ,  hanno  dei  ca¬ 
ratteri  che  aflolutamente  difsomiglianti  le  ren¬ 
dono,  e  molto  più  moiette  in  citta,  che  in  cam¬ 
pagna  . 
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i©.  Per  determinare  le  cagioni  di  tale  difiò® 
miglianza  il  modo  più  ficuro  è  l’efaminare  1" 
ufo  deile  /òpra  nominate  lei  cole  non  naturali, 
ia  continua  azione  delle  quali  fu  tutti  gli  uo¬ 
mini  è  ciò  che  più  contribuifce  alia  forma¬ 
zione  ed  alle  varietà  dei  loro  temperamenti,  e 
delle  loro  fanitadi. 

Paragonando  il  nutrimento  e  la  bevanda  dell’ 
agricoltore  con  quella  dell’uomo  del  gran  mon¬ 
do  ,  l’aria  cui  l’uno  e  l’altro  refpira,  gli  efer- 
cizj  che  fanno,  illorofonno,  la  regolarità  del¬ 
le  loro  fecrezioni ,  e  fopra  tutto  le  loro  p a  (no¬ 
ni  ,  facilmente  fi  troveranno  le  caule  della  dif¬ 
ferenza  del  loro  temperamento  2  della  loro  fa» 
mita,  e  della  lor  robuflezaa* 

ARTICOLO  II. 

Degli  Alimenti  %  e  delle  Bevande . 

si*  TL  pane  inferigno,  la  mineftra  che  il  più 
A  delle  volte  non  e  che  pane  ammollato 
in  acqua  bollente  e  condito  con  pochiffimo 
burro  e  fale ,  il  latte  da  cui  fi  è  tolto  il  fiore» 
il  latte  battuto  o  latte  di  burro  (  l’uno  e  V al¬ 
tro  fpogliati  fono  del  fuo graffo),  il  fiero,  ch’è 
il  latte  fpog fiato  del  luo  fiore  e  del  fuo  cacio , 
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^fTai  di  rado  il  latte  puro,  ii  cacio  frefco ,  od 
almeno  il  cacio  magro  e  peco  (alato,  i  legumi* 
e  per  ordinario  i  meno  faporiti,  come  le  rape, 
le  fave,  ì  fagiuoli ,  i  cavoli,  le  bietole  ,  la  lat¬ 
tica  ,  le  patate,  i  porri,  qualche  frutto  trivia¬ 
le,  di  rado  carne  di  macello ,  qualche  volta  lar¬ 
do  condito  con  folo  (ale ,  quelli  fono  quali  i  (oli 
alimenti  de’  quali  fa  ulo  ii  villano  intento  alla 
coltura  del  fuo  terreno. 

il  pepe  è  il  lolo  fuo  efiranio condimento;  ne 
fa  anche  ufo  tanto  fobriamente,  e  di  rado,  che 
quali  non  li  può  metterlo  nella  dalle  dei  fu  gì 
condimenti.  Si  ferve  qualche  volta  della  cipolla, 
ed  in  qualche  paefe  dell’aglio;  egli,  fua  mo® 
glie  ?  e  il  fuo  mugnaio  ballano  per  il  provedi- 
mento  ,  per  la  raccolta  ,  e  preparazione  di  tutte 
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le  fue  vivande;  e  l’ordinaria  fua  bevanda  è  i 
acqua.  Gli  uomini  ingenerale  non  bevono  vf* 
no  fennon  nei  tempi  di  alcuni  lavori  sforzati  5 
i  giorni  di  fella  ,  o  quando  vanno  in  Citta  a 
vender  le  loro  derrate:  le  femmine  ei  fanciulli 
non  ne  bevono  quali  mai  ;  e  nefìfun  ufo  fanno 
del  The  e  del  Caffè  *  bevande  diffrattive,  che 
divenute  comuni  predo  i  piccioli  artigiani  del¬ 
le  Citt'a  contribuifcono  molto  alla  rovina  delle 
lor  fa  ni  t ad  i . 

‘  Se  quelli  alimentilconfrontinfi  con  quelli  ^ 
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dei  quali  moki  volumi  infieme  non  danno  che 
deile  imperfeecifTime  raccolte,  quando  fi  eccetui 
il  pane,  che  ancheefio  è  molto  differente  ,  il  l'a¬ 
le  ,  il  burro  ,  ed  il  pepe,  non  fe  me  troverà  quali 
ne/funo  folla  menfa  dei  ricchi  ;  o  fe  vi  è  ,  far'3 
ralmente  mafeherato,  che  per  quello  che  è  non 
ravvifafi . 

Le  carni  di  macello  le  piu  fugofe  che  trovar 
fi  pollano,  il  falvaggiume  il  più  fino,  i  pelei  i 
più  delicati  ,  e  cotti  ne’ vini  i  più  fumofi ,  refi 
più  calidi  cogli  aroma  ti ,  il  pollame,  i  gamberi , 
il  fugo  colato  di  e /fi ,  il  brodo  di  carni ,  i  loro 
eflr  atti  diverfificati  in  varie  forme,  le  uova,  i 
tartufi  ,  i  legumi  i  piùlaporid  ,  gliaromatii  più 
forti  fparfi  a  larga  roano  per  tutto,  le  confettu¬ 
re  di  ogni  fpecie  venute  da  tutte  le  parti  del 
Mondo  ,  i  dolci  d'infinite  forti ,  le  pafliccierie, 
le  fritture,  le  creme,  i  formaggi  i  più  piccanti  , 
fono  ì  foli  cibi  onde  le  menfe  dei  ricchi  imban- 
difeonfi, 

f  vini  i  più  potenti  fatti  venire  da  dovun¬ 
que  ne  nalcono  f  (  a  )  V  acquavite  malche- 


rata 


(  a  )  Vi  fono  delle  vigne  lungo  il  Reno  fino 
al  cinquantunefimp  grado;  di  la  Imo  al  vigneto  di 

Co- 
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t-ata  >n  tutte  le  guife  le  più  grate  e  le  più  datv» 
nofe,  il  Caffè,  il  Thè,  il  Cioccolato  fu  tutte  te 
tavole  loro  ritrovanfi. 

Calcolando  le  mani  impiegate  in  un  mediocre 
pranfo,  vedefi  che  afcendono  a  piu  centinaia  ; 
converrebbe  contarne  le  migliaja  per  i  grandi 
conviti.  Quante  eziandio  vite  fagrificate  per  anw 
dar  alfeflremità  del  mondo  a  cercar  quei  fapo* 
riti  veleni,  che  con  diletto  inghiottiamo,  e  che 

ci 


Coflanza  ,  che  da  i  vini  del  Capo,  al  trentèlimo 
quarto  grado  di  latitudine  meridionale,  fi  rac¬ 
coglie  nelle  terre  ferme  dell’  Europa,  in  Afia, 
in  tutte  le  Itole  del  Mediterraneo,  in  tutte 
quelle  che  circondano  le  code  occidentali  d* 
Africa,  anche  in  quella  di  S.  Tommafo  fotto 
T equatore,  una  immenfa  quantità  di  vini,  e 
non  ve  n’e  alcuno  che  non  fi  trovi  fu  moU 
tiflìme  tavole.  Da  alcuni  anni  V  America  ha 
aggiunto  anche  i  fuoi  a  quelli  del  vec** 
chio  mondo ,  e  vantanfi  ecceffivamente  quei  di 
Vaiverde  ,  vigneto  al  mezzodì  di  Lima  ,  noti 
in  Europa  col  nome  di  vini  di  Verde  o  Ver* 
dea .  La  carta  dei  luoghi ,  che  han  dato  quei 
che  fi  vedono  fu  alcune  tavole  iplendidamen- 
te  fervile,  abbraccierà  ben  predo  tutto  T  uni- 
verfo ,  e  farà  per  V  uomo  di  fenno  un’  affai 
forprendente  defcrizione  dei  flravaganti  e  mi*» 
cìdiali  ufi  del  fuo  fecolo* 


Delle  Persone  pel  gran  Mon&o •  ì$ 
ci  portano  nelle  vene  i  femi  del  languore  ,  della 
trifiezza  ,  delle  malattie,  e  di  una  morte  irm 
matura! 

E’  facile  il  faper  dire  gli  effetti  di  regimi  co¬ 
tanto  diffimili . 

15.  li  primo,  cho  ridurre  fi  può  a  dei  fari1* 
nacei  e  latticinofi  alimenti ,  ha  precifamente  quei 
grado  di  fapore  eh’ è  neceffario  per  folleticare 
degli  organi  dii poffi  ad  edere  dolcemente  fiuz- 
zicati  da  tutto  ciò  che  foddisfera  il  bifogno  ,  di 
cui  fono  la  fede;  foddisfatto  che  ha,  quegli  ali* 
menti  perdono  quello  ,  per  cui  principalmente 
piacevano  ,  nè  più  fi  appetirono  ;  onde  ne  viene 
che  TuGmo ,  il  quale  di  quelli  foli  fi  nutre  ,  più 
dei  necefiario  non  ne  prende  ,  il  luo  llcmaco 
non  e  dunque  mai  aggravato  dalla  l©r  quantità^ 
una  efatta  mafiicazrone,  che  ora  fallì  fokanto 
dal  popolo,  gli  agevolò  moltiiTimo  il  lavoro  del¬ 
la  digeflione;  quella  fi  fara  fenza  incomodo  ;  gli 
alimenti ,  non  illagnando  ,  non  corromperannofi  ; 
non  fono  acri,  non  pungeranno  nè  Iollomaco , 
nè  gl’ interini  ;  non  vi  faranno  nè  coliche,  nè 
coflipazioni ,  nè  diarrèe;  formeranno  un  chilo  dol¬ 
ce  ,  che  pafiera  nei  vafì  lenza  irritarli ,  e  fenza 
cagionar  la  febbre  ;  che  con  la  fua  parte  gela- 
tinofa  riparerà  le  nofire  perdite,  e  ci  nutrirà, 
e  le  di  lui  parti  fuperflue  terreflri  ed  acquofe  , 

lotto 
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(otto  la  forma  di  efcrernenti  per  i  canali  dalla 
natura  a  dò  deflinati  fi  evacueranno  .  In  poche 

c 

ore  la  diftriBuzione  e  1  impiego  di  quello  pri¬ 
mo  pafìo  effendo  compito  ,  tinafceil  bifogno,  al 
quale  fi  foddisfa  col  medefìmo  piacere  di  . prima , 
e  lo  flefio  ordine  di  funzioni  incefiaotemente 
rinnuovafi . 

14,  L'Uomo  del  gran  mondo  pafciuto  ed  afa* 
beverato  per  ordinario  di  cole  tutte  acri  ,  e  di 
cole ,  che  per  la  piacevole  impresone  ,  che  fan» 

t.  ' 

no  (alle  papille  della  lìngua  ,  fpeffe  volte  lo 
fanno  rifolvere  a  prenderne  oltre  il  bi fogno ,  af- 
fai  men  grande  in  lui,  che  nell’ agricoltore ,  co« 
itìincia  dal  (offrire  i  mali  >  che  la  troppa  quan¬ 
tità  produce  ;  il  fuo  Som  ac  o  fendibile  ,  perche 
lo  fono  troppa  i  futoi  nervi  >  prova  una  irrita- 
zione  che»tutta  incomoda  la  perdona;  quel  chi¬ 
lo  conapoilodi  uamifcuglio  tanto  acre  che  nutri¬ 
tivo  porta  r  agitazione  in  tutti  i  vali;  la  cele* 
riti  deipolfo,  poche  ore  dopo  quei  pranfi,  èrnia 
pruova  deli’  effetto  che  fanno  ;  ed  emendo  effet¬ 
to  della  febbre  il  logorare  le  molle  1  quefìa  feb¬ 
bre  ,  che  ogni  giorno  fi  riproduce,  inevitabilmen¬ 
te  indebolire  :  elTendo  irritati  tutti  gli  organi 
delle  fecrezioni ,  le  funzioni  tutte  fcompongonfij 
ed  il  difordine  in  tutta  la  economia  animale  fi 
fìabilifce  *  Giunge  l’ora  di  un  nuovo  pranfo  ;  lì 
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V'a  a  tavola  ,  benché  bifegno  reai  non  vi  fia  ; 
la  inquietudine  deilo  (fornace,  rhe  prendefi  per 
fa me  ,  e  che  con  un  po'  di  acqua  frefea  calmar 
dovrebbe/i,  inganna;  fi  vuol  mangiare  ;  la  varie¬ 
tà  ,  l’odore,  il  colore,  il  (apor  delle  vivande 
'invitano  a  farlo;  fi  par  determinato  per  «n  piat¬ 
to  ,  vien  recato  ,  fi  gaffa,  fi  rimanda  ;  le  ne 
alleggiano  molti  ,  fi  mangia  di  alcuni  ;  il  tutto 
snfierr.e  fa  un  volume  ,  ed  è  compoilo  di  ima 
infinita  di  cofe  differenti  ,  che  unite  fono  di 
granditfimo  impedimento  alla  digeffione;  le  car¬ 
ni  tenere  t  i  legumi ,  le  frutta  corromponfi ,  eia 
digeffione  di  quefìi  viene  totalmente  impedita 
dagli  altri  cibi  o  dalle  bevande  :  indi  un  lungo 
fermarli  fallo  filomaco,  una  corrasione  piattono 
che  una  digefiione  ;  una  continua  irritazione  , 
eh’ è  un  ofiacolo  a  quel  fendmento  di  ben  eiTe* 
re,  che  caratterizza  la  fanità , 

Nel  primo  di  quelli  regimi  rinvengonfi  dun¬ 
que  tutte  le  condizioni  richiede  per  fiftar  bene, 
il  fecondo  le  diftrugge  tutte. 

L’ufo  del  fiale  ,  del  lievito  ,  e  delle  bevan» 
de  fermentate  venne  riputato  la  principai  cau¬ 
li  dell’ accorciamento  della  vita  degli  Uomini  , 
e  ciò  le  rubra  naturale  ;  perchè  tutto  ciò  che 
accelera  i  battimenti  del  cuore  ,  fa  che  bàtterà 
per  men  lungo  tempo  »  Ma  qual  paragone  può 

B  farli  j 
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farli  fra  la  irritazione  cagionata  dai  (ale,  dal  Iie« 
vico  s  e  dal  poco  ufo  delle  prime  bevande  fer¬ 
mentate  ^  e  le  vivande  o  bevande  che  a  quefii 
tempi  fu  le  tavole  ben  fervite  fi  apprettano  ì 
Quindi  qual  differenza  nell’effetto)  Ed  il  primo 
regime,  che  fa  la  lunga  vita  ,  offendo  pur  quello 
che  fa  la  buona  lanosa  ,  agevolmente  fi  fc orge  , 
quanto  quel  regime  incendiario ,  onde  la  efifien- 
za  fatti  tanto  infermicela  ,  debba  parimente  se- 
cordarla,  ,  ■ 

Batta  dare  una  occhiata  alla  ittoria  di  quegli 
uomini ,  che  fon*  viffuti  molto  piò  di  quel  che 
ordinariamente  fi  vive  ,  per  convincerli  ,  coi 
fatti  ,  dei  vantaggi  della  vita  femplice  per  la 
conlervazione  della  fanita  ,  e  la  prolungazion 
della  vita  »  Quegli  uomini  che  hanno  viffuto  i 
i io.  izo.  140.  150.  anni  eziandio  come  Parre 
Jenchins  ,  che  fono  arrivati  a  quella  età  fani  , 
forti,  allegri,  amabili,  fenza  fentire  le  infermi- 
ta  della  vecchiaia,  fenza  edere  d?  incomodo  agli 
altri  ,  potendo  ancora  godere  delle  innocenti 
dolcezze  della  vita  ,  fono  degli  abitanti  di  vil¬ 
laggi  *  di  capanne,  di  campagna  ,  che  lungi  dai 
cottomi  delle  Citta  fono  viffuti  di  latte  ,  di  le¬ 
gumi  ,  di  pane  ,  di  poca  fempliciffima  carne  di 
quando  a  quando  ,  e  di  acqua,  o  debele  birra  , 
che  quafi  non  è  più  che  una  decozione  di  orzo  « 

Io 
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ló  fo  che  fi  citano  degli  elemp  j  di  uomini  del 
gran  mondo  giunti  ad  una  grande  vecchiezza  $ 
ma  poche  eccezioni  non  invalidano  la  regoli 
generale ,  e  fono  fiati  debitori  di  quel  vantaggio 
ad  una  esitazione  unica,  od  al  coraggio  che 
hanno  avuto  di  vivere  nel  gran  mondo  fonza 
darfi  in  preda  ai  Tuoi  eccelli  « 

Inutile  cofa  farebbe  più  minutamente  deferii 
vere  i  mali  effetti  dei  cibi  o  bevande  poco  anzi 
indicate;  trovanfi  elfi  deferite!  in  alcune  opere 
abbaftanza  note;  ed  al  mio  oggetto  bafia  farne 
in  generale  conofcere  i  danni,  Pafio  a  quel  che 
riguarda  Paria* 


ARTICOLO  I  I  I3 

Ddl1  Aria . 

Prima  vifia  pare  che  qui  tutto  il  vantaggio 


X  fia  dal  lato  degli  uomini  del  gran  mondo  » 
Se  fi  paragoni  V  aria  dei  loro  appartamenti  fpa« 
ziofi,  alti,  (pedo  ariofi,  Tempre  nettiffimi  ,  coi 
tugurj  dei  contadini,  dei  quali  ho  in  altro  luogo 
(a)  fatta  enervare  tutta  la  infezione  ,  fi  capirà 
tolto  che  f  aria  refpirata  dai  primi  viene  ad  ef* 
fere  migliore,  e  da  preferirli  a  quella  delle  ca- 
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mere  del  popolo;  ma  quindi  conchiudere  s  che 
il  contadino  gode  meno  dei  vantaggi  dell’  aria 
pura,  che  l’uomo  del  gran  mondo,  farebbe  que¬ 
llo  un  errore  ,  cui  alcune  rifieffiom  renderanno 
palpabile . 

In  primo  luogo  quello  popolo  poco  abita  le  fue 
cafe  ,  pattando  quali  tutto  il  tempo  della  ma 
vita  all*  aria  aperta,  di  molto  fuperiore  a  quella 
che  refpira  T  uomo  del  gran  mondo  ;  i  cui  ap- 
partamenti,  per  vafii  che  fieno  e  puliti,  altra 
aria  non  poffono  fomminiflrargli ,  che  quella  del¬ 
la  Citta ,  tempre  molto  inferiore  5  anche  nelle 
vie  e  nelle  piazze  le  più  tane  ,  a  quella  della 
campagna,  ed  anche  malfaniffima  in  alcuni  quar¬ 
tieri  ». 

In  fecondo  luogo  quefT  aria  e  fpefìb  guada¬ 
ta  dai  profumi  odorofi ,  i  quali  ,  a  dir  vero  3 
non  ifpandono  all’intorno  il  puzzo  come  le  ca® 
mere  de?  contadini ,  ma  molti  di  efiì ,  portando  il 
fangue  alla  re(la  ,  ed  irritando  il  genere  nervofo3 
vengono  a  nuocere  niente  men  gravemente  « 

1 6.  In  terzo  luogo,  il  contadino  refpira’l’aria  in 
tempo  ch’ella  e  più  pura  ;  alzatoli ,  e  coricatoli  coi 
Sole,  gode  di  tutti  vantaggi,  che  la  prefenza  di 
quell’allro  fu  l’ orizzonte  da  all’atmosfera  ;  van¬ 
taggi  dimofirati  dalle  giornaliere  oflervazioni  di 
quegli  effetti ,  che  negli  animali  e  nelle  piante  prò® 

duce  3 
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duce  ,  e  che  tutti  provano  ,  l’azione  di  effo  affr© 
edere  l'anima  di  tutte  le  cole  che  vivono  .  L5 aria 
del  mattino  porta  in  chi  la  refpira  una  vigorìa  ed 
un  ben  edere,  di  cui  per  tutto  il  giorno  riferì* 
Celi;  l’efalazioni  della  terra  quando  dall5 aratro 
in  nuovi  fokhi  lì  fende  5  quelle  della  rugiada  9 
eh5  è  il  fucchio  delle  piante,  una  fpezie  di  vo¬ 
latile  baliamo ,  quelle  dei  fiori  non  mai  tanto 
fenfibili  quanto  fu  I’  apparir  deiTaurora,  fono 
altrettante  caufe ,  che  danno  a  quei,  che  in  tal 
di  ver  li  tempi  godono  dell’  aria  della  campagna  , 
un  principio  di  vita,  di  cui  certamente  fon  pri¬ 
vi  coloro ,  che  non  afforbono  mai  altr5  aria  che 
quella  di  una  camera,  la  quale  può  ben  non  ef- 
fere  malefica  per  le  attenzioni  che  fi  ulano  a 
rinnovarla,  ma  nulla  ha  in  se  di  faiubre;  la  qua¬ 
le  può  badare  per  vivere,  ma  per  edere  perfet¬ 
ta  mente  la  no  non  baila  « 

17.  Una  quarta  ofiervazione  da  farli  fi  è,  che 
l’aria  agitata,  a  cui  è efpoflo dovente  il  contadi¬ 
no,  e  altresì  una  delie  grandi  cagioni  della  forza 
e  della  fanita  ,  di  cui  Tuoni  dei  gran  mondo,  che 
mai  non  efee  daTuoi  appartamenti ,  nei  quali  con 
grande  cura  fi  guarda  da  ogni  vento  che  pene» 
tra  per  le  fedirne,  fennon  per  entrare  in  un  coc¬ 
chio,  dove  non  lafcia  trapelar  altr'aria,  le  non 
ie  quella  sh’è  d’uopo  per  non  rimaner  foffocato, 
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affolutamente  n’e  privo;  e  quella  privazione  non 
può  a  meno  che  non  gii  nuoca. 

Sono  i  venti  uno  di  quei  grandi  agenti  delia 
natura,  le  impreffioni  dei  quali  ad  ogni  corpo 
organizzato  fon  neceflarie  •  LJ  aria  immobile  è 
agli  animali  e  alle  piante  quel  che  l’acqua  fan- 
gofa  di  palude  e  ai  pelei  nati  per  vivere  nelle 
fiumane;  così  guardandoli  premurofiffimameme 
da  ogni  aria  che  muovali ,  fi  fa  un  male  reale  ; 
e  quella  dannofa  cautela  elpone  a  dei  gravi  ac¬ 
cidenti  ,  quando  non  fi  può  affolutamente  evi¬ 
tarla  ,  il  che  talvolta  fuccede. 

E>  affai  forprendente  cofa,  cheFuomo,  il  qua¬ 
le  non  può  Ilare  un  momento  fenx’aria ,  la  tema 
poi  tanto ,  e  così  poco  badi  alia  qualità  di  quel¬ 
la  che  refpira .  E’  più  che  certe ,  che  i  popoli 
ielvaggi,  anche  quelli  il  regime  dei  quali  è  mal 
fano  (  e  ve  ne  fono  molti),  della  lor  buona  fa¬ 
nnia  fon  debitori  al  grande  ufo  dell’aria  campeftre; 
c  oggidì  fi  fa  in  modo  da  non  dubitarne,  chefi  mon¬ 
toni  ,  la  mortalità  de’quaii  nè  attenzione,  neri- 
medio  alcuno  impedire  poteva,  neiono  ora  fuor 
di  peritelo  fe  tutto  V  inverno  all’aria  aperta 
pascolare  fi  fanno*  Non  vi  fia  chi  di  quelli  pa¬ 
ragoni  tratti  dai  felvaggi  e  dalle  beflie  fi  offen* 
da  .  Le  leggi  generali  della  economia  animale 
fono  le  medefime  per  gli  uomini  che  pejr  i  bru- 
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ci  ;  ed  i  vizj  dell’  aria  influifcono  nella  fanità 
della  donna  la  piti  vezzofa  fotto  tetti  meffi  a 
oro ,  come  in  quella  delia  pecora  nella  fua  Ital¬ 
ia ,  o  della  pianta  entro  il  fuo  ferbacojo.  Si  la  la 
prodigicfa  differenza  che  palla ,  per  la  forza  e  pel 
vigore,  tra  quella  che  crefce  all’aria  aperta  in 
un  terreno  un  po’  coltivato ,  e  quella  che  crefce 
in  una  flufa  ajutata  dal  fuoco  ;  cotefta  diffe¬ 
renza  ritrovali  tra  il  Cittadino*  e  Tuoni  di  cam¬ 
pagna;  e  quel  pallore,  che  vedefi  in  volto  a  chi 
non  vive  che  di  notte  ,  fa  rifovvenire  quella 
fporca  bianchezza  *  onde  fon  vediti  quei  fiori 
che  li  fan  crefcere  lungi  dai  diretti  raggi  del 
Sole,  e  dal  chiarore  del  giorno:. 

ARTICOLO  IV, 

Del  Moto ,  r  delle  Quiete  . 

iS.  T7l  fono  due  principi  egualmente  dim©* 
firati  in  quella  parte  della  Medicina  che 
tratta  del  meccanifmo  delle  funzioni ,  e  che  Fi- 
fio  logia  vieti  detta:  l’uno,  già  accennato  di  Co¬ 
pra,  è,  che  la  forza  e  la  regolarità  della  circo¬ 
lazione  è  la  bafe  della  fanita;  Taltro,  che  niem* 
te  tanto  ajuta  la  circolazione  ,  quanto  T  eferci- 
zio,  di  'fini  non  ri  è  perfona  che  non  ne  abbi® 
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offervato  i  buoni  effe  ci  lenfibili  una  volta  al-* 
meno  in  vita  fua,  o  in  se,  o  in  altri  ;  e  podi 
quelli  due  principi  fi  può  agevolmente  giudica* 
re  ,  qual  fia  per  tal  riguardo  il  genere  di  vi» 
ta  il  più  falutare  ,  fe  quell®  dell’  uomo  del 
gran  mondo  ,  che  fUffi  a  federe  io  fua  cafa  la 
maggior  parte  del  giorno ,  e  che  quando  va  al* 
trove  vi  va  portato  da  vetture  che  T  arte  ha 
trovato  il  mezzo  di  far  velocemente  correre 
fenza  che  quali  punto  fi  muovano  quelli  che  vi 
flan  dentro  ,  o  quello  dell’  agricoltore  eh’  è  in 
un  continuo  Tempre  egual  movimento  «  Cofiui 
gode  di  tutti  i  benefizi  deli’ eferdzio  ,  l’altro  è 
la  vittima  di  tutti  i  mali  che  attrae  feco  1  ina» 
zìone  ,  e  di  tutti  quelli  che  nafeono  da  un  mo¬ 
vi  mento  violente  ,  come  quello  di  una  caccia 
sforzata,  delia  danza,  di  una  affai  celere  corla, 
o  di  altri  impetuofi  movimenti  ,  che  fono  V  eftre® 
mo  contrario  affatto  alla  confueta  fua  vita,  e  di 
cui  gli  effetti  ne  fon  tanto  più  funeffi  ;  laddove 
il  contadino  non  conofce  ne  la  inazione  ,  ne 
l’azion  troppo  viva;  fa  talvolta  degli  sforzùche 
hanno  i  loro  movimenti  diffimili  da  quelli  dei 
moto  troppo  veloce,  ma  non  vi  fi  efercita  mai 
con  impeto;  non  fa  nemmeno  quel  che  fia  cor¬ 
rere  ;  i  fuoi  balli  non  io  rilcaìdano  ,*  nè  di  cac* 

eia  dilettali  ;  e  le  talvolta  a  violentiffime  cor« 

fe 


ielle  Persole  del  gran  Mondò  * 

{e  è  obbligato,  ciò  è  (olo  allora  che  è  al  fer vì¬ 
zio  del  ricco  ,  e  che  deve  adattarli  alle  irrego¬ 
larità  della  vita  dal  Padrone  condotta . 

19.  L’ordine  per  lo  più  tenuto  dagli  Autori  * 
che  della  Dieta  han  trattato  ,  vorrebbe,  che  ora 
parlaffi  del  (onno  ;  ma.  perchè  effo  dalle  pallio® 
ni  molto  dipende  ,  parmi  miglior  penderò  il  far 
precedere  quell*  Articolo,  che  per  ordinario  con» 
tafi  per  l’ ultimo  dei  lei  ,  e  che  forfè  dovrebbe 
e  fiere  il  primo  « 

ARTICOLO  V, 

Delle  Pajjìoni  . 

LE  paffioni  piu  notabilmente  ed  efficacemen¬ 
te  che  il  moto,  i  cibi,  e  laflefs  aria,  folla 
fanita  dell’uomo  influifcono  .  Le  paflìoni  forti  , 
anche  le  più  piacevoli,  logorano inceflantemen® 
te  ed  uccidono  talvolta  fui  fatto  .  Le  paflìoni 
trilli  diflruggono  affilatamente  V economia  ani¬ 
male  5  0  da  quelle  ienz*  alcun  dubbio  hanno  il 
più  fpeffo  origine  le  malattie  di  languore  . 

Se  ,  quanto  alle  paflìoni  ,  lo  fiato  dell  uomo 
del  gran  mondo  con  quello  del  contadino  con¬ 
frontili  ,  la  differenza  farà  all*  e  (Iremo  maggiora 

in 
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in  quefio,  che  in  ogni  altro  articolo  ,  1?  prlmS 
di  venire  a  quello  confronto  facciali  per  an  mo. 
mento  attenzione  alla  femplice  azione  dello  {pi- 
rito  in  quefìe  due  darti  ài  uomini  ,  e  fi  vedrà 
che  quello  deli9 uno  fi  affatica  molto,  e  quello 
dell’ altro  pochiffimo;  perchè  il  primo  ha  conti¬ 
nuamente  fott’occhi,  e  nella  immaginazione  una 

j 

quantità  di  oggetti  che  lo  tengono  lem p re  in 
uno  flato  di  tenfìone;  laddove  il  fecondo  inten¬ 
to  a  pochiifime  cofe,  che  coirifleffo  ordine  fuc- 
ceffivamente  prefentanfi ,  può  preflbche  fare  tut¬ 
to  quel  che  dee  fare  da  vero  automato  lenza 
rifleffione  veruna. 

Quella  economia  d’idee  è  uno  dei  più  fìcuri 
preservativi  della  fanita  ,  che  e  quafi  Tempre 
in  ragione  inverfa  delle  facoltà  dello  fpirito  e 
del  loro  efercizio  ;  e  qui  applicar  potrebbonfi 
quei  bei  verfi  delia  lettera  al  Signor  Montulè  : 
Volle  Natura,  foggia  madre  invero, 

Tra  i  figli  Tuoi  fare  un  egual  partaggio  ; 
Ai  bruti  diede  un  limitato  i (finto, 

E  fanitade ,  dello  fpirto  in  vece  » 

21.  Se  la  fanita  fi  logora  foltanto  col  molto 
od  intenfo  penf'are,  non  è  difficile  il  compren¬ 
dere  ,  quanto  le  paffioni  «uocer  le  debbano  ; 
avvi  tra  erte  e  la  femplice  intenfione  quella  me- 
defima  differenza  che  parta  tra  le  convulsioni 

(te 


deile  Persone  del  gran  Mondo,  tf 
(  le  paflìoni  forti  fono  quelle  deli1  anima)  ed  un 
violento  efercizio , 

L’ ambizion  degli  onori  ,  Warner  delle  diftin- 
z'ionii  la  brama  delle  fortune  ,  che  al  Sullo  fon 
neceflarie ,  fon  tre  principi  ,  che  {limolano  fen- 
za  pela  Fuom  del  gran  mondo,  e  tengono  il 
di  lui  animo  in  una  continua  agitazione,  la  qual 
fola  baierebbe  a  rovinargli  la  fan  ita ,  ed  inoltre 
a  frequentiflimi  avvertì  cafi  Io  efpongon®  ,  a 
mortificazioni,  a  collere,  a  difpetti ,  che  gli  av* 
velenano  ogni  momento  di  vita;  equel^che  ac- 
crefce  il  pericolo  di  tutte  quelle  faflidiofe  im® 
preffioni ,  è  fovente  la  dura  neceffita  di  doverle 
{opprimere  e  mafeherare . 

Il  Contadino  altro  non  ambile  e  che  un9 
abbondante  raccolta ,  e  non  attacca  la  fua  felici¬ 
ta  ad  un  gran  numero  di  oggetti  ,  che,  effendo 
pur  quelli  della  felicita  degli  altri  ,  divengono 
un  foggetto di  rivalità ,  un  prezzo,  che  cialcu** 
no  a  se  dovuto  pretende;  tutt'i  fuoi  voti  tono 
per  una  favorevole  fìagione,  e  gli  fieflì  fon  pu¬ 
re  i  voti  di  tutti  li  fuoi  vicini  ;  non  fi  contrad¬ 
dicono  punto,  nh  fi  attraverfano  :  ma  V  uomo 
che  mette  la  lua  felicita  in  un  impiego,  in  una 
dignità,  in  un  benefizio  ,  in  una  diflinzione@ 
in  un  favore  ,  od  anche  in  un  forrifo  ambito 

da  cento  sfere  perfone  più  accreditate  ,  o 

•  %  * 
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più  meritevoli,  vive  in  mezzo  ad  una  gran  fol¬ 
la  di  nemici,  dei  quali  gli  è  fofpetto  Ogni  pat¬ 
io;  il  timore,  la  diffidenza,  la  gelosìa,  la  inimi¬ 
cizia  continuamente  gli  flracciano  il  cuore  ,  e 
andatamente  fconvolgono  tutte  le  Tue  funzioni. 

L’odio  e  la  invidia  (cacciano  il  Tonno  ,  ca¬ 
gionano  una  lenta  febbre,  diflruggono  l’appeti¬ 
to  ,  producono  la  pallidezza ,  la  magrezza  ,  una 
generai  corruzione  degli  umori . 

La  triftezza  rilafcia  generalmente  fcutte  le  fi¬ 
bre  ;  i  movimenti  fi  fanno  languidi ,  la  digefiio- 
ne  e  nutrizione  più  noti  fi  fanno  ,  gli  umori 
bagnano  e  fi  condenlano  in  tutte  le  vifcere  , 
formanfi  delle  ofiruzioni ,  degli  fcirri  ,  dei  cal¬ 
coli  biliari,  la  itterizia,  la  idropifia,  la  ipocon¬ 
dria,  le  malattie  loporofe , 

Il  timore  produce  effetti  preffochfe  fòmiglianti 
a  quei  del  dolore  e  del  rammarico  ,  e  quelli 
due  fentimenti  fono  in  effetto  a  (fai  filmo  fimili. 

Le  ffragi  della  collera  e  dello  fpavento  fono 
molto  più  pronte  e  violente . 

Lancili,  Protomedico  di  due  Papi,  e  per  lun¬ 
go  tempo  delle  affannofe  brighe  di  una  tumul¬ 
tuala  Gorte  ocular  tefiimonio,  aveva  già  avvera 
tito,  quanto  folle  impolfibiie,  che  i  Cortigiani 
ilefiero  ben  di  (alme,  perché ,  dicagli,  non  fanno 
efercizio  ,  e  il  loro  jpirito  continuamente  agitato 

dal 


tei. le  Persone  del  gran  Mondo.  3i> 
dal  timore,  e  dalla  /peranza ,  mn  ha  mai  un  mo°* 
mento  di  quiete  ;  non  effer  però  meraviglia ,  che 
deboli  fi  ano ,  [oggetti  ai  fintomi  della,  ipocondria  , 
r  tormentati  dai  mali  di  tefta  (  a  ).  Defcrive  e% 
ziandio  eccellentemente  nel  paragrafo  precedere 
te  i  danni  della  maniera  di  vivere  dei  Nobi« 
li  e  dei  Ricchi  abitanti  di  Roma  .  Una  gran 
parte  degl’  individui  ,  che  compongono  quei 
due  ordini ,  non  fanno  più  ,  die’  egli  ,  dacché 
fono  ufeiti  dalla  infanzia,  veruna  fpezie  di  e- 
fercizio  ;  e  paffando  la  maggior  parte  della  noe» 
te  in  gozzoviglie  ed  in  giuochi ,  della  notte  fan 
giorno,  e  vanno  a  letto  quando  dovrebbono 
fc  irne  ;  la  quantica  dei  cibi,  che  prendono,  ef¬ 
fondo  inoltre  troppo  grande  per  gente  che  vive 
in  una  continua  inazione,  fono  fempremai  (og¬ 
getti  a  erudita,  e  indigefiioni ,  alla  ipocondria  , 
ad  ingombri  di  tefia  ,  ed  a  totali  perdite  di 
forze,  che  dipendono  dall’effere  impedita  V  a- 
zione  dei  nervi  dalla  troppa  copia  ed  acrimonia 
di  umori. 

In  quello  d’intereffi  perpetuo  conflitto,  quan¬ 
do  l’uno  dei  competitori  ha  vittoria,  l’animo 
di  tutti  gli  altri  da  fiera  ambafeia  è  trafitto;  ed 

il 


(a)  De  nativi  $  Romani  coeli  qualitat,  c*  17. 
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il  più  crudele  fi  è,  che  in  quei  momenti }  nei 
quali  fi  è  in  bracci©  alla  difperazione  ,  vittima 
deìl’iafo,  è  fpeffe  fiate  un  dovere  indifpenfabile 
r  andar  ad  abbracciare  quei  fortunato  concor¬ 
rente  con  vifo  fe reno  e  ad  ilarità  com pollo . 

L’ amor  della  diflinzione  in  tutti  i  generi ,  ola 
fmania  di  olcurar  tutti  i  luci  pari  in  tutto,  ha 
un  numero  lorprendente  di  rami ,  più  forti  cer« 
eamente  e  meglio  nodrici  nelle  corti,  che  altro* 
ve;  ma  che  efifiono  però,  e  beniffimo  fi  foften- 
gono  in  tutte  leGitta,  ove  fiavi  una  certa  quan¬ 
tica  di  perfone  del  gran  mondo ,  e  dove  per  con* 
feguensa  vi  fiano  eziandio  degli  oggetti  di  pre- 
tenfioni.  Tutte  prefentano  ad  ogni  ifiante  qual¬ 
che  motivo  di  difpiacere  5  e  quello  fiato  deir 
animo  neceffariamente  fulia  falute  influiteci 
aj.  Gli  efempj  di  perfone  morte  all’improvvL 
fo  per  effetto  di  forti  paffìoni  non  fono  rari,  fe 
ne  leggono  in  tutti  gli  Autori. 

Gli  Imperadori  Nerva,  e  Valentìniano  peri¬ 
rono  feprafatti  da  accedi  di  collera  (a). 


Ven¬ 


ia)  Nerva  era  trafportato  da  furore  contro 
Regolo  uno  de’  fuoi  Uifizialì  ;  e  Valcntiniano 
contro  i  Sarmati ,  che  avevano  fatta  una  incur» 
fione  nella  Illiria  ®  La  fua  collera  andò  a  tal  ec* 

ce  fio 


delle  Perso dei  gran  Mondo. 
Venceslao  Re  di  Boemia  ebbe  la  (leda  forte  * 
Nc  meno  funeffa  è  una  forte  trifìezza  d’ ani* 
mo,  qualunque  fiane  l9  oggetto  .  Adraflo  al  (uo 
ritorno  dall’  afledio  di  Tebe  morì  nel  fentir  la 
morte  di  Agialèo  fu©  Figlio;  e  la  nuova  di  quel- 
la  del  Principe  Nero  tolie  la  vita  ad  Edoardo 
III.  fuo  Padre*  La  Figlia  di  cc[arcy  e  la  impe¬ 
ratrice  Irene  morirono  nelf  intendere  Funa  la 
morte  di  Pompeo,  l’altra  quella  dell’ Imperador 
Filippo ,  loro  mariti  *  Antigono  Epifane  non  po¬ 
tè  refiftere  alla  vergogna  di  una  feonfitta  ;  con- 
fefsò  a’fuoi  amici  ,  che  quel  cordoglio  lo  ucci¬ 
deva  ,  perdette  immantinente  le  forze  ,  e  morì 
poco  dopo. 

Anche  l’allegrezza  ha  ì  fuoi  martiri  .  Quan¬ 
do  i  tre  figli  di  Dìagora  vincitori  nei  Giuochi 
Olimpici  andarono  a  pofarli  fui  capo  di  quel  for¬ 
tunato  padre  le  loro  tre  corone ,  egli  foprafat- 
to  dal  piacere  fui  fatto  fpirò  •  Quell*  affezione 
quantunque  imprefla  da  un  lieto  evento  ,  era 
troppo  viva  ;  i  noflri  nervi  non  fono  gi  •  fatti 
per  quelli  efiremi  »  e  probabilmente  quelli  del 


fuo 


ceffo,  che  nell’atto  (ledo  in  cui  minacciava  di 
voler  ben  predo  ridurre  al  nulla  tutta  quella  Na¬ 
zione,  da  una  incurfione  di  fangue  tomamente 
morì . 


3 3  SlM^GIO  sopra  le  Malatiie 
fuo  cuore  divennero  paralitici  .  I  mokiffimi  ap« 
plaufì  fatti  ad  una  nuova  commedia  di  Filippi « 
de  j  e  ad  una  nuova  Tragedia  di  Sofocle  ,  en¬ 
trambi  già  vecchi ,  cagionarono  a  tutudue  un' 
allegrezza  mortale  * 

Ma  di  tutte  le  paffionì  ve  ne  fon  poche  pili 
micidiali  dell’ ambizione  delufa  ,  o  della  vanita 
umiliata  ;  e  gli  efempj  in  neduti  luogo  pofiono 
efferne  cosi  frequenti  come  alle  Corti . 

<Alonfo  Pìnzon  ,  uno  dei  Luogotenenti  di  Cri** 
iloforo  Colombo  ,  che  fi  era  affrettato  di  preve® 
sfido  alla  Corte  nel  ritorno  dalia  loro  fpedizio** 
ne  j  mori  di  cordoglio  ,  perchè  non  fi  e  vola* 
eo  riceverlo  fenza  il  fuo  Capo  .  Il  Capitano 
Munk. ,  quel  bravo  navigatore,  il  primo  che  fia 
andato  fino  agli  ultimi  confini  della  Baja  di  Hud« 
fon  ,  (contento  della  maniera  ,  con  cui  il  Re  dì 
Danimarca  lo  trattò  allorché  pigliava  da  lui 
congedo  per  un  nuovo  imbarco,  fu  forprefo  irà 
queir  ifiante  da  tale  rammarico  ,  che  andò  a 
metterli  a  letto,  e  pocfciifimo  dopo  (pirò. 

Ho  riferito  in  un’altra  Opera  (a)  ,  che  uno 
dei  primi  Magiflrati  di  una  Repubblica  Sviz¬ 
zera 

>■« .  ,,,  ,  -ni  ,  , 


(a)  Tiffot »  Epifiola  Ballerò. 


Ideile  Persone  del  gran  Mondo,  33 
£era  cadde  morto  ai  piedi  dei  concorrente,  che 
avealo  fuperato,  mentre  che  a  lui  fi  avvicinava 
con  faccia  ridente  per  confolarfene  ;  ed  uno  dei 
più  celebri  Profefiòri  cke  PAllemagna  abbia  avu¬ 
to  in  quefio  fecolo  ,  avendo  ricevuto  da  uno 
dei  fuoì  Colleghi  un  affronto  per  la  precedenza , 
non  ebbe  forza  -di  refifiere  a  tal  difpiacere  ,  e 
morì  pochi  giorni  appreffo . 

Tali  eccedi  ve  pafiioni  ogni  giorno  non  vedon» 
fi  ;  ma  gli  efèmpj  ,  che  provano  la  loro  forza  , 
afsai  ne  dimofirano  quanto  fi  a  no  funefii  gii  ef¬ 
fetti  .  In  un  grado  minore  non  (embrano  else 
tanto  micidiali  ,  e  tuttavia  lo  fon  molto  ;  get¬ 
tano  efse  il  (e me  di  una  quantità  di  mali  di 
languori  ,  che  ,  fviluppandofi  dipoi  ,  uccidono  , 
fenzache  giammai  le  ne  fappia  la  laro  vera  ori¬ 
gine  ;  ed  i  grandi  impieghi  ripónendo  necefsa- 
riamente  alle  più  vive  e  frequenti  paffroni  ,  le 
Corti  debbono  efsere  il  foggiamo  alla  fan  irà  più 
contrario  ,*  piucchè  crefce  il  numero  delle  eir~ 
coftanze,  dalle  quali  lo  fiato  felice  dipende  ,  più 
la  felici  cade  vien  meno  , 

24,  Quelle  tante  perfone  che  attorniano Tuona 
del  gran  mondo  ,  e  ch’ei  crede  necefsariq^ai 
luci  bifogni ,  gli  moltiplicano  le  noje  ;  gli  fi u 
bano  il  ripofo  ,  e  fono  per  lui  una  continua  for« 
gente  di  di {piaceri ,  perchè  una  felicita  dipender 

C  do 
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do  da  tante  volontà  ,  che  non  mai  compiuta*?, 
mente  lì  lafcian  reggere ,  tanti  incontra  oflaco* 
li  quante  tefie» 

L’ Uom  di  campagna  fenza  ambizione  ne  di 
onori  ,  ne  di  favori  ,  nè  di  vanita ,  ne  quafi  di 
ricchezze  5  folo  artefice  del  fuo  ben  effere  ,  al* 
tri  non  avendo  prefso  dì  se  ,  che  i  fuoi,  ed  un 
picciol  numero  di  domeftici  ,  i  quali  e  (lindo 
iuoi  eguali  ,  penfando  com'egli,  e  vivendo  con 
lui,  vogliono  quei*  ch’ei  vuole,  od  almeno  age* 
volmente  fi  accomodano  ad  ogni  fuo  volere  » 
non  mai  e  la  vittima  di  alcuna  di  quelle  pal¬ 
lierà  difiruggitrici  .  Se  talvolta  le  prova,  fono 
effe  molto  più  deboli  e  meno  durevoli  ;  la  fua 
fenfibilita,  efiendo  men  grande,  agli  urti  meno 
ri  lente  fi  ;  la  perdita  delie  perfone  più  care  quafi 
punto,  non  lo  conturba  ;  quella  dei  fuoi  beni 
poco  più  lo  commuove  ,  perchè  la  total  povertà 
quali  neffun  cambiamento  fa  nalcere  nel  fuo  mo¬ 
do  di  vivere  ;  non  è  poi  mai  fenfibile  fennon? 
ehè  al  preferite  ;  laddove  1’  uom  del  gran  mon¬ 
do  è  (empie  inquieto  per  i  timori  deli’avveni* 
re  ,  La  fua  immaginazione  travolta  dagli  irrita¬ 
ti  fuoi  nervi  ad  ogni  filante  gliene  fa  aver  di 
chimerici  .  Un  numero  grande  di  donne  fono 
nella  impoffìbiiita  di  fiar  bene,  fenza  mentovar 
le  altre  ragioni  ,  per  quella  continua  fucceffion 
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di  fpaventi  ,  che  mettendole  di  tratto  in  tratto 
in  uno  (lato  violento,  tutta  la  loro  animale  .c- 
conomìa  flranamente  fconcercano  ;  mettono  ef¬ 
fe  altiffime  grida  ,  f'e  una  piccoliffima  inegua* 
glianza  di  terreno  fa  pender  la  loro  carrozza 
più  da  un  Iato5  che  dall’ altro  ;  mentre  il  con¬ 
tadino  ,  che  precede  quello  drepitolo  equipaggio,  fe 
Io  laida  venir  addofib  prima  che  volga  la  teda 
indietro ,  e  rifai  va  fi  a  dare  nn  paffo  da  un  can¬ 
to  per  ifchivarlo  . 

25»  Quella  grande  fenfibilità  fa ,  che  le  perfo- 
ne  del  gran  mando  fiano  altresì  le  vittime  delle 
proprie  piucch'e  onede  affezioni  .  Tutto  quel 
che  affligge  o  minaccia  i  fuoi  ,  tutti  gl7  infortii* 
nj  delia  umanità  ,  quelli  della  virtù  ,i  fono  per 
effe  dei  mali  reali  ,  che  (avente  le  inquietano 

più  dei  lor  proprj  ,  ed  effenzialmente  nuocono 

\ 

alla  lor  fanira.  In  breve,  infinitamente  piùfen- 
fìbili  a  tutte  le  impreffioni  ,  ed  efpode  ad  un 
affai  maggior  numero  che  si  contadino ,  neceffa- 
riamente  molto  piu  ne  patifeono* 

Pochi  (venturatamente  fon  quei  ,  che  in  Ie¬ 
lle  ffl  provato  non  abbiano  la  verità  di  quel 
che  ora  ho  detto,  e  che  riferititi  non  fianfi  ,  al¬ 
meno  una  volta  in  fua  vita  ,  del  cattivo  effetto , 
per  efempio  ,  che  il  cordoglio  ,  la  paura  ,  od  un 
vivace  moto  dopo  il  pranzo  producono  nella 

C  2  di- 
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digefìione  ,  che  n’è  afsolutamente  (concertata  ; 
non  fi  fa  ella  più ,  e  fente/I  allo  fiemaco  un  pe- 
fo  angofciofo,  che  non  finifce  fennon  quando  fi 
ha  potuto  recere  ,  o  che  a  forza  di  bere  fi  enfi 
portati  i  cibi  negl’ interini  ,  dove  fpefso  produ- 
cono  delle  coliche,  o  la  diarrea® 

a.,;  articolo  vi. 

Del  Sénno  ,  c  della  Vigilia  » 

.%  ■  *K 
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2IS.  T  A  influenza  delle  pafiioni  necefsa  ri  amen* 
te  nel  formo  rilevali  ,  di  cui  la  giuda 
lunghezza  ,  la  regolarità  e  la  tranquillità  fono 
uno  dei  piu  fermi  fofìegni  della  falute  .  Se  ri¬ 
guardo  ad  efso  fi  faccia  confronto  dei  ricchi  e 
fplendidi  Cittadini  cogli  abitanti  della  campa¬ 
gna  ,  tutto  il  vantaggio  farà  dal  canto  di  quelli 
ultimi  .  L’ora  in  cui  vanno  a  dormire  ,  che  è 
quella  che  la  natura  con  caratteri  fenlibili  ha 
fiabilica  pel  ripofo  di  tutti  gli  animali,  e  ladif® 
pofizione  in  cui  fi  trovano  allorché  a  letto  fi 
mettono  ,  fanno  che  poffibile  non  fia  ,  che  il 
fonno  degli  uni  fia  fimile  a  quello  degli  altri  . 

Il  Villano  che  non  ha  nervi  irritati  da  alcuna 
affezione  di  animo,  nè  il  fangue  accefo,  nè  lo 
filomaco  Sconvolto  per  alcun  error  di  regime,  fi 

Idra- 
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fdraja  e  fi  addormenta.  Il  fuo  Tonno  è  tranquilla 
e  profondo,  fi  dura  fatica  a  deffarlo  ;  ma  to  fioche 
fon  rimefse  le  forze,  da  se  firilveglia,  è  perfet¬ 
tamente  in  tuono,  frefco,  forte,  ed  allegro.  L’ 
Uomo  del  gran  mondo  agitato  dagli  affari  , 
dai  progetti  ,  dai  piaceri  ,  dai  faftldj.  ,  dal¬ 
le  noje  del  giorno  ,  rifcaidato  dai  cibi  e  dal¬ 
le  bevande  ,  fi  mette  a  letto  coi  nervi  inquie¬ 
ti,  con  un  pollo  alterato,  con  uno  fiomaco  mo- 
Iellato  dai  pefo  e  dall’acrimonia  dei  cibi  ,  con 
dei  vali  ripieni  di  fughi  irritanti  ;  la  inquietu¬ 
dine  ,  la  mala  difp#fizione  ,  la  febbre  fi  mettono 
a  letto  con  lui  ,  e  per  buona  pezza  [vegliato 
Io  tengono  ;  fe  piglia  fonno,  è  un  fonno  leg¬ 
giero  ,  inquieto  ,  agitato  ,  interrotto  da  fpaven» 
tevoli  fogni,  e  da  impetuofi  fcuotimenti  improv- 
vi fi.  La  mattina,  invece  di  quel  ben  efsere  con 
cui  fi  alza  il  villano  ,  i’  uomo  del  gran  mondo 
rifvegliafi  con  delle  palpitazioni  ,  della  febbre  , 
della  lafsezza  ,  dell’aridità,  con  bocca  cattiva, 
orine  infuocate  ,  abbattuto  ,  [vegliato,  di  mal 
umore;  le  fue  forze  non  fi  fono  riparate,  i  fuoi 
nervi  scaricano  ,  e  li  logorano,  il  fuo  (angue  s’ 
infpeffifce  e  s’infiamma,  di  notte  in  notte  la  fu  a 
fanita  illanguidifce  ,  ed  il  germe  di  qualche  ma¬ 
lattia  li  fortifica  * 
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Artìcolo  vii. 

Delle  Secrezioni ,  ed  Eiezioni* 

2J.  LE  fecrezloni  ed  efcrezioni  ,  o  in  termini 
volgari  le  feparazioni  ed  evacuazioni  s 
iono  funzioni  della  economia  animale  importane 
tiffime  .  Confìtte  la  fecrezione  nella  feparazione 
di  alcuni  particolari  umori  negli  organi  a  ciò 
defiinati  -,  donde  poi  vengono  portati  in  altri 
luoghi  dove  fono  utili  ;  così  la  feparazione  del¬ 
la  faliva  raffi  nelle  glandule  che  attorniali  la 

j.  1  .  É  r 

bocca  ,  e  di  la  palla  allo  flomaco  ;  quella  della 
bile  faffi  nel  fegato  ,  donde  portali  agii  intè* 
ilini . 

L’  efcrezioni  fono  quelle  evacuazioni  5  che 
portano  inori  del  corpo  il  fuperfluo  degli  ali¬ 
menti  ,  quelle  parti  che  non  pofiòno  affimilar* 
lì  ,  nè  identificarli  colle  noflre  ,  e  che  etere- 
menti  fi  chiamano  ;  la  trafpirazione  s  le  orine  * 
e  gli  fcarichi  di  ventre  fono  le  principali  :  el¬ 
leno  tanto  meglio  fi  compiono  ,  quanto  piu 
femplici  fono  i  cibi  ,  quanto  più  fobriamente  e 
regolarmente  fi  vive  »  quanto  più  il  fono  è 
tranquillo  ,  quanto  è  più  pura  l'aria  che  refpi» 
rafi ,  quanto  più  e  efercitato  il  corpo  ;  quanto  fi  e 
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sileno  alterato  dalle  pafiioni  ;  quindi  chiaro  age¬ 
volmente  comprende/!  *  quanto  quelle  due  claflfs 
di  funzioni  meglio  far  debbanfi  nei  contadino 
che  neH’uom  del  gran  mondo. 

Gli  alimenti  acri  *  le  bevande  che  rifcaldan0 
i  movimenti  che  abbrugiano  fconcertano  a/lo® 
lutamente  la  (eccezione  di  queir  umore  ,  che 
fugo  gafirico  /ì  appella  ,  e  chef!  l’epa ra  nello  fio® 
ima  co  per  fervi  r  alle  digefiioni  ,  condènfano 
indurano  anche  la  bile,  otturano  ed  infiammano 
i  fuoi  canali  3  ccfiipano  5  una  piccioìa  febbre 
mantengono;  tutte  le  fecrezioni  ,  e  tutte  fi  eva¬ 
cuazioni  fconvolgonfi  ;  La  inazione  ,  quantun¬ 
que  diverlamente  agifca  ,  col  tratto  di  tempo 
fomigìiantidìmi  effetti  produce  ,  ma  le  pa filoni 
{opra  tutto  fon  quelle  s  che  le  funzioni  di  que- 

a  :■  '  S 

ile  due  elafi!  afiolutamente  /compongono  ;  la 
frifiezza  ,  ia  noja  ,  la  inquietudine  s  la  invidia 
difiruggono  j  come  fi  è  detto,  le  digefiioni  e  le 
funzioni  della  bile  ;  e  tofiochè  quelle  due  fun¬ 
zioni  fconvolte  fono,  le  bafi  della  economia  anip 
male  lì  atterrano,  il  /orino  fpariice  ,  la  fanita 
fi  ofciira  ,  ed  a  tinte  le  croniche  malattie  la 
porta  [palanca fio 

*8.  Nell’ articolo  delle  eferezioni  fi  può  in- 
chiuder  i  piaceri  dell’amore/,  ed  anche  in  ciò 
tutto  il  vantaggio  refia  alicorno  della  natura  « 

C  4  Al- 
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Allevato  lòtto  gli  occhi  dei  genitori  ,  ad  una 
continua  azione  avvezzo  ,  non  mai  dato  in  pre- 
da  al  tedio  dell’ ozio,  dente  dal  pericolo  di  ii> 
briche  letture  ,  dagli  oggetti  di  feduzione  lonta¬ 
no  ,  non  conofce  fennonche  tardi  il  bifogno  , 
quando  ,  avendo  finito  di  crefcere  3  la  ecceden¬ 
te  vigorofa  fanita  rifvcgiia  in  luì  quel  fentimen- 
to  che  la  natura  ha  dato  all’animale  per  indur¬ 
lo  a  creare  il  fuo  limile  dopo  di  effer  elio  giuri* 
co  alla  fua  maturità  ;  il  desiderio  non  ha  mai 
quell’  impeto  ,  eh’  più  io  ve  me  l’effetto  della 
immaginazione  ,  che  dei  bifogno;  le  facilita  gli 
mancano  ;  cosi  quei  piacere  in  lui  non  va  inai 
di  la  del  neceffario  (a)  ,  e  alla  fanita  di  lui 
contribuifee  ,  invece  d5  indebolirlo  ;  ma  nel  gio* 
vane  abitante  in  citta  ,  che  trovali  in  circolian- 
se  affatto  diflìmili,  le  diffòlutezze  ,  prevenendo 
quali  lempre  la  età  della  forza  ,  fono  la  più  ge¬ 
nerai  caufa  delle  fue  malattie  ,  e  della  fua  fpof- 
fatezza  fui  fior  dell’età* 

29.  Le 


(a)  Se  talvolta fuccede il  contrario  ,  come  io  T 
ho  veduto  ,  ciò  accade  nei  giovani  conjugati ,  fé  fo¬ 
no  pochi  robufli,  e  pigliano  mogli ,  cheto  fìan  più 
di  efiì ,  ben  tofio  s' indebolifcono ,  ed  acquiftano 
tal  profirazìone  di  forze;  con  un  po’  di  tofle  e  di 
febbre  >  che  va  ipello  a  finire  in  una  etifia  * 
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29»  Le  vedi  defiinace  ad  aiutar  la  trafpira* 
zione,  moderando  le  troppo  forti  impreffioni  dell’ 
aria  ,  Cono  nei  Signori  dei  gran  mondo ,  per  gii 
abolì  introdotti  nel  loro  ufo  5  una  delie  eaufe 
della  lor  poca  fallite  ,  e  loro  fan  pregiudizio  in 
più  modi. 

Primieramente  fanno  effe  per  ordinario  P  ef¬ 
fetto  di  una  legatura  ,  ìa  quale  3  fe  nosi  ifirin- 
ge  tutto  il  corpo  ,  i  principali  vali  di  effe  ah 
meno  comprime  .  Strette  legature  dei  piedi,  le¬ 
gature  fotto  al  garetto  ,  al  baffo  ventre  5  l'otto 
le  afcelle  ,  al  collo  ,  alla  giuntura  della  mano 
col  braccio  ,  in  tutti  quei  luoghi  dove  farebbe 
bene  che  la  circolazion  folle  libera  . 

Si  fa  ,  quanti  danni  a  delle  taglie  ,  e  alla  la* 
Bit  a  abbian  recato  i  buffi  arjnati  di  offa  di  ba« 
lena  .  Lo  fiomaco  e  le  vifeere  del  baffo  ventre 
Tempre  compreffe,  continuamente  violentate  nel» 
le  loro  funzioni  ,  le  fan  tutte  male  ;  le  dige- 
flioni  fi  perdono  ,  generanfi  oflruzioni  nelle  vi® 
(cere  ,  li  alterano  gli  umori ,  le  malate  fanno!! 
pallide  in  vifo  ,  e  di  cattivi  umori  riempionfi  ; 
prevale  l’acido,  la  nutrizione  più  non  fi  fa,  s’in» 
debolifcono  le  offa  ,  la  loro  figura  fi  altera  ro¬ 
vente  dalla  età  dei  dieci  anni  fino  a  quella  dei 
diciotto  ;  e  quei  fieli!  mezzi  ,  coi  quali  fi  vuol 
formare  delle  taglie  gentili  e  leggiadre,  fonC  en- 

za 
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za  dubbio  la  cagione  che  le  ne  veggan  molte 
di  contrafatte  .  Coteffo  ufo  per  fomma  fv entuià 
antichilfimo  ,  mentovato  già  da  Varrone,  deri- 
i'o  nelle  fue  Commedie  dicianove  fecali  fa  da 
Terenzio,  acremente  riprefo  nelle  lor  Satire  dai 
Poeti  Romani  venuti  dipoi,  dai  più  valenti  Me¬ 
dici  defcrittoci  qual  ufo  di  fommo  pericolo  e 

'  \  .  v 

pregiudizio  (a),  non  è  potuto  peranche  diffrtig- 
gerff  ad  onta  di  tutti  gli  avvili  ,  che  alle  fem¬ 
mine  dannoff  ,  e  di  tutto  quel  che  ci  fa  veder 
la  elperienza  .  Nocevoli  in  ogni  età  ,  poiché  , 
come  ho  detto,  comprimendo  lo  flomaco ,  tutti 
gli  organi  del  baffo  ventre  ,  ed  il  petto,  feon^ 

4f 

cercano  allolutamente  la  digeffione,  producono 

.  i  « 

delle  oflruzioni  di  fegato  ,  delle  itterizie  ,  del* 

V 

le  flattuoiìta,  delle  diarree,  delle  palpitazioni  , 

del- 


(a  )  Due  buone  Diff'ertazioni  vi  fono  intorno 
ai  pericoli  di  quell’ ulo,  Trina  di  Giorgio  Frank 
di  Franknau  faiyra  medie*  i-.  p.  213,  che  non  e 
che  i (lorica,  l’altra  del  fu  Sig.  Platnero  Differiate 
de  t  boraci  bus  opujc.  p.  95  •  in  cui  dopo  riportato 
tutto  quel  ch’era  Hata  fcrictd  da  altri  prima  di 
lui ,  elettamente  rileva  i  cattivi  effetti  dei  buffi 
armati  di  offa  di  balena,  {coperti  eziandio  e  niel¬ 
li  in  chiariffìma  villa  da  Mr.  Winslovv  « 
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delle  toffi  ,  delle  a  Ime  s  degli  fvenimenti  ;  fono  di 
pericolo  [penalmente  per  le  donne  gravide  ,  e 
per  le  giovani  figlie  le  quali  ,  effondo  più  fen« 
libili  s  da  quella  tortura  piu  [offrono,  ed  in  effe 

»  ,  X 

i  vafi  più  molli ,  relifìendo  meno  a  quella  efira- 
ni  a  preffione  5  f  ono  perciò  molto  piu  [concerta* 
ei  nelle  loro  funzioni  ;  e  perche  gli  {concerti 

fon  molto  piè  funefli  in  fiffatta  eia,  eh5  è  quel* 
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la  in  cui  la  machina  fi  forma  ,  ed  in  cui  male 
fi  forma  fé  la  fu  a  organizzazione  è  impedita  s 
ehè  in  una  età  più  avanzata  ,  in  cui  i  cattivi 
effetti  di  quella  compresone  non  hanno  una  in-» 
fiuenza  avita,  agevolmente  comprende!!,  quan¬ 
to  crude!  cola  fia  il  facrificar  la  [ani tè  a  veni* 
re  ,  e  V  attuale  bèn  edere  di  una  giovane  per®. 

t  ' 

fona,  alla  fperanza  di  vederle  un  giorno  una  t2« 
glia  di  poche  linee  più  lottile  di  quella  che  fora¬ 
le  avrebbe  avuto  ,  le  non  avelie  impiegato  quel 
crude!  artifizio  ;  [paranza  fpeffe  fiate  anche  fai* 
ìita  perchè  fé  per  tal  mezzo  s7  impiccolille  talvolta 

*  '  V  *  \ 

iì  volume  della  taglia  impedendo  la  nutrizione  ,  $ 
incorre  fpefio  in  un  peggi  or  male  che  la  sfigura* 
Noi  ridiamo  delle  Chine!!,  che  con  iicarpe  for- 
ti  e  frette  lì  oppongono  totalmente  al  crefcer 
dei  piedi  ;  li  amo  noi  meno  ridicoli ,  anzi  non  fi  a* 
ino  noi  infinitamente  piu  crudeli  ,  che  obbli¬ 
ghiamo  le  nofire  giovani  figlia  a  paffar  la  meta 

deh 
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della  !or  vita  in  certi  firettoj  ,  che  nòti  foto 
impedifcono  l’ accrefcimento  di  una  parte  ,  ma 
che  impedendone  affòlutamente  le  più  effenzialì 
funzioni,  la  lor  fanità  diffruggono  ,  lor  fanno 
(offrire  i  più  crudeli  languori  ,  ed  abbreviano  i 
loro  giorni  ?  Quella  Madre  che  non  vorrà  ,  che 
fu  a  figlia  lì  efponga  un  momento  all5  aria  aper¬ 
ta  fenza  un  triplice  ordine  di  cuffie  ,  che  farà 
di  (per  ara ,  fe  fia  ella  coffretca  a  fiarfene  un5  ora  in 
una  ftanza  che  non  fia  affiaiflìmo  calda  ,  o  che 
la  crederà  morta,  fe  dia  efpofla  un  quarto d*ora 
al  Sole  di  Primavera  ,  può  vederla  ogni  giorno 
patire  più  ore  a  legno  di  aver  le  lagrime  agli 
©echi  ,  non  mangiare  ,  effer  pallida  ,  (vanire, 
mentr’  e  rinferrata  nel  fuo  buffo  ,  fmagrire  , 
confumarfì  infenfibilmente,  non  effer  felice  fen- 
non  quaado  e  liberata  da  quella  tormentofa  pa«* 
(loja  ,  ed  ha  il  coraggio ,  o  piuttoflo  la  barbara 
crudeltà  di  sforzarla  tutte  le  mattine  a  rientrar*- 
Vi  .  Quella  è  una  delle  bizzarre  contraddizioni 
della  mente  umana  le  più  difficili  da  (piegarli  . 
L1  uomo  certamente  non  defìdera  che  di  effer 
felice  5  quello  è  il  folo  fuo  feopo,  corre  incef- 
fan  temente  dietro  alia  felicità  ;  ma  corre  alla 
impazzata,  e  fenz’  aver  domandato  mai  :  dou'  è 
ella  ?  aliai  naturai  cofa  però  farebbe  ,  qualora 
da  un  luogo  fi  parta,  il  fapere  dove  andare  fi  voglia  a 

Un 
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Un  altro  inconveniente  degli  abbigliamenti 
delle  perfone  del  gran  mondo  li  è,,  che  fpeffiffi- 
mo  quelle  parti  ,  che  importerebbe  che  coperte 
fodero,  lo  fono  il  meno  ;  le  donne  hanno  il  fe * 
no  ed  il  petto  alternativamente  nudi  o  coper- 
tidimi  ;  gli  uomini  vediti  per  tutto  non  larda¬ 
no  altro  accedo  all’  aria  ,  che  precifamente  in  mez¬ 
zo  al  petto  ;  metodi  ,  V  uno,  e  1* altro  ,  a  quel¬ 
la  effenzial  parte  di  non  leggi  er  nocumento  .  I! 
contadino  non  è  mai  dretto  in  veruna  parte  del 
corpo  ,  ed  è  femprè  abbottonato  ;  fua  moglie  e 
le  fue  figlie  niente  fanno  di  bufii  ,  ed  hanno  il 
petto  in  ogni  tempo  egualmente  coperto . 

30.  I  pori  della  tèda  fempre  otturati  da  un 
tnafiice  grado  e  farlnofo,  talvolta  quelli  del  vi¬ 
le  da  pomate  cariche  di  particelle  nocive  tratte 
dai  piombo  e  dal  mercurio,  delle  quali  il  Signor 
Deshays.  ha  fatto  veder  i  danni  ,  fono  anch7 
effe  caufe  che  nuocono  impedendo  la  espira¬ 
zione,  la  quale  edendo  trattenuta  fu  gli  organi 
vicini  fi  getta  ,  ed  ivi  moki  differenti  mali  pro¬ 
duce  .  Gli  occhi  fopra  tutto  ne  fono  più  parti¬ 
colarmente  offefi.  Il  fu  Mr.  Gendron,  che  gran- 

-  J  f 

de  riputazione  nella  cura  delle  malattie  degli 
occhi  acquidato  fi  aveva  ,  fu  confultato  da  due 
Dame  ,  che  per  1’  ufo  del  rodò  cieche  diveniva¬ 
no  :  r  una  ancora  giovane  iamentavafi  di  dolo¬ 


ri 
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ri  e  di  vibrazioni  negli  ocelli  con  debolezza  di  yì« 
ila  ;  la  congiuntiva  era  un  poco  infiammata  e 
fparfa  di  vafi  varicofi  ;  le  palpebre,  fpezialmen* 
te  reftremità,  erano  roHe  e  gonfie  con  difficolta 
di  alzarle;  e  quelli  accidenti  la  fera  feniìbilmen- 
te  ausanentavanfi  ;  tutti  i  rimedj  inutili  erano  ; 
Mr.  Gendron  ,  il  quale  toRo  vide  ,  che  il  roffo 
era  la  fola  caufa  del  male,  la  configli©  a  lafciar» 
lo  ,  e  quell’abbandono  perfettamente  gparilla  » 
Un’  altra  femmina  ,  già  attempata  9  fentiva  dei 
dolori  nel  globo  dell1  occhio  e  nei  dintorni  deir 
orbita;  la  cornea  trafparente  era  appannata  e  mr 
volofa  ;  la  pupilla  era  un  po'dilatata,  ed  i  fuoi 
movimenti  di  contrazione  e  dilatazione  aliai 
lentamente  facevanfi  ;  vedeva  ella  con  difficolta 
gli  oggetti  j  e  temeva  di  perder  la  viRa  ;  il  mi- 
glior  configlio  datole  da  Mr.  Gendron  ,  e  che 
riufeì,  fu  quello  di  lafc iar  il  roflo  ed  il  bianco* 
Mr„  Deshays  ,  che  ha  aggiunto  le  fae  ollerva-r 
zioni  a  quelle  di  Mr.  Gendron  ,  parla  di  una 
Damigella  ,  cui  il  rodo,  toRo  ch’era  applicato, 

cagionava  una  leggiera  infiammazione  di  occhi , 

* 

la  quale  fvaniva  il  giorno  dietro  quando  lava** 
vali  ;  dì  una  feconda  ,  cui  guarì  da  una  lagri« 
inazione  quafi  continua  col  farla  rinunziare  al 
rollo;  e  di  una  terza,  cui,  merce  Io  fieffo mez- 
zo  j  liberò  da  un  forte  prurito  alle  palpebre ,  che 

le 
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le  faceva  continuamente  battei  gli  occhi  ,  e 
fparger  lagrime  ,  e  le  impediva  veder  didima¬ 
mente  gli  oggetti .  Offerva  ,  che  quelle ,  che  abi¬ 
tualmente  fanno  ufo  del  rofibodel  bianco,  fila- 
gnano  di  dolori  di  teda,  di  mali  di  gola,  dica* 
lore  ,  e  di  bruciore  negli  occhi,  di  fluffioni  ,  e 
di  rifpole  fui  vifo  5  e  di  mali  di  denti  ,  cui 
tutta  Parte  del  Dentila  non  puòguanire.  I  rof* 

y  *  ,v  «  ■  -  I  ■  C* 

fi  ?  nei  quali  vi  entra  del  cinabbro  ,  e  che  fon 
quelli  ,  che  più  frequentemente  fi  adoperano  , 
cagionano  calore  ed  ardere  nella  bocca  e  nella, 
fìrozza  ;  la  laliva  fi  fa  acrimoniofa  e  fetida ,  {e 
gengive  s’infiammano  ,  i  denti  fi  guadano  ,  la 
bocca  fi  perde  (a).  La  introduzione  delle  parti 
di  bismuth  ,  di  ceruffa,  o  di  piombo,  che  fono 
tanti  veleni  ,  e  eh’  entrano  nei  bianchi  *  hanno 
degl’inconvenienti  ancora  più  moiefti,  e  poflon 
nuocere  effenzialmence  a  tutti  gli  organi  inter¬ 
ni  ,  e  fpeziamente  cagionare  dei  mali  di  petto 
di  fornace  ,  delle  chinate  codipazioni  ,  e  delle 
coliche  crudeli* 

La  teda  inegualmente  coperta  ora  molto  , 
ora  niente  ha  altresì  il  fuo  pericolo  ,  e  le  più 

pie- 


(  a  )  Lettera  intorno  a  molte  malattie  degli  oc¬ 
chi  cagionate  dall ’  ufo  dei  roffo  e  del  bianco  ,  di 
Mre  Deshays  Gen1,  P~  *760. 
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pìccole  caufe  poffono  avere  dei  grandi  effetti  in 
perfone  fenfibiii  e  diiicate. 

L’  ufo  frequente  dei  ventagli  nemtnen  effo  è 
indifferente  ;  ed  è  gran  tempo  che  un  dotto 
Medico  ha  avvertito  ,  che  arredando  la  trafpi- 
razione  del  viff>  ,  e  quali  Tempre  nel  momento 
in  cui  dovrebbe  effere  più  abbondante ,  rendeva¬ 
no  la  teda  calda  e  pefante  (  a  )  :  io  gli  credo  la 
caula  di  molti  mali  di  occhi,  di  nafo,  e  di  den- 
ti,  e  di  molte  ferpiginofe  eruzioni  cutanee. 

31.  Anche  la  fecrezione  del  latte  e  una  delle 
caufe  delle  malattie  delle  femmine  del  gran 
mondo  .  Se  non  allattano  ,  il  latte,  fpandendo* 

,  d’  infiniti  mali  è  cagione  ,  quali  tutti  falli- 
diofi  e  contumaci  ,  fra  i  quali  ve  n’  e  uno  affai 
funedo  ,  perchè  direttamente  tende  a  minorar 
la  popolazione  ,  e  del  quale  neffuno  finora  ha 
fatto  parola  :  è  una  fpecie  di  paralifia  dell’  ute¬ 
ro ,  confluenza  delle  perdite  del  latte,  la  qua¬ 
le  .infenfibili  al  piacere  ,  ed  inabili  alla  genera¬ 
zione  le  rende  ;  in  quella  guifa  che  fparfo  fu 
gl’  intefìini  una  diarrea  lenza  fenfazione  talora 
cagiona  .  Se  allattano  lenza  le  attenzioni ,  che  a 

quel 


(<*)  Plempius  de  togat.  valetud.  p.34. 
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quel  nuovo  flato  richieggonfl  ,  fi  {pollano  ,  e  a 
mali  di  nervi  ioggiaciono  » 

52.  L/abufo  del  tabacco  non  è  più  da  parecchi 
anni  in  qua  un  errore  dei  foli  uomini  del  pri¬ 
mo  rango  ?  pafsò  erto  in  tutti  gli  ordini  di  per- 
fone  ;  fe  ne  prende  più  nelle  anticamere,  che 
ne*  faioni  ,  e  più  nelle  bettole  ,  che  nelle  più 
brillanti  a  d'emblee  *  Ma  V  ufo  degli  odori  o  in 
polvere,  o  in  liquore  >  è  un  ramo  del  luffe  del¬ 
le  coellette ,  che  ha  dei  realidirm  inconvenienti , 
irritando  continuamente  il  genere  nervofo  ,  e 
cosi  fortemente  in  alcune  perfone  ,  che  cadono 
in  deliquio  ,  qualora  fiano  obbligate  a  fentirli 
per  lungo  tratto  ;  ve  ne  fono,  come  quello  del 
mucchio  ,  che  più  che  gli  altri  un  tale  effetto 
certamente  producono  ;  ma  tutti  ,  di  qualunque 
forte  fumo,  fono  veramente  notevoli,  e  dovreb¬ 
bero  aflolutament®  bandirli  „  Tanto  più  erti  nuo- 
v  cono  quanto  più  fono  penetranti  ;  ed  è  certo  $ 
che  realiflimamente  fan  male  non  alla  fola  vi- 
fìa,  3  ma  allo  (ledo  cervello  ;  difpongono  alle 

vertigini,  indebolifcono  certamente  la  memoria ,  e 

* 

fan  contrarre  ai  nervi  una  troppo  grande  mobilita . 
L’ ertere  profumato,  diceva  mille  feicento  anni 
fa  Marziale  ,  è  puzzare  ;  io  non  fo  fe  per  tal 
detto  alcun  Q’tcadin  Romano*  ravveduto  fi  fa  ; 
ma  fe  f  abufo  allora  cefsò ,  fi  c  ben  riprodotto 
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un  momento  di  ragione  dovrebbe  fare  ,  che  tuf~ 
te  le  perfone  ben  fatte  e  fané  Io  abbandonale- 
ro  5  e  lo  lafciafierò  a  quelle  che  non  lono  fiate 
in  grazia  della  natura  ,  e  che  fono  cofirette  a 
coprire  con  dei  profumi  quegl’ ingrati  odori ,  dei 
quali  hanno  la  mala  forte  di  effere  infette» 

ARTICOLO  VXIL 


Malattie  le  piu  frequenti  degli  Uomini  del 

gran  inondo  « 


3? 
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fatto  vedere  afisi  brevemente  le  prin¬ 
cipali  differenze  che  corrono  tra  la  ma¬ 
niera  di  vivere  dell’  uom  del  gran  mondo  s  e 
quella  del  contadino  ;  debh’ora  accennare  3  qua¬ 
li  fiano  le  malattie  che  il  più  generalmente  ri- 
fultano  dall’azione  continuata  di  tali  differen¬ 
ti  cagioni  :  ma  prima  di  tutto  farò  ofiervare  , 
che  tali  caufe  avendo  una  volta  agito  in  una 
prima  generazione  9  i  figliuoli  che  ne  nafeono 
fon  già  più  deboli  ?  e  che  il  lofio  e  la  mollezza 
avendo  avuta  tutta  la  mano  nella  loro  educa¬ 
zione,  i  femi  de’ mali  ,  che  lì  avean  portati  nei 
nafcere5  ogni  giorno  accrcfciuti  fi  fono  ;  i  loro 
figliuoli  ne  fono  fiati  anche  peggio  ,  ed  il  male 
di  età  in  età  ha  dovuto  far  dei  progredì  «  Avvi 

un 
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fon  paefe,  in  cui  le  perfcne  delia  Corte  fi  cono® 
fco  no  dalla  picciolezzft  della  loro  fiaturà. 

1  noflri  Genitori  meno  forti  degli  Avi 

Ebber  per  fiicce/fori  più  deboli  figliuoli  * 

34.  Se  la  educazione  delt’uorn  del  gran  mori* 
do  fi  olile  folle  a  quella  del  contadino  ,  fe  da 
fanciullo  fi  procaraffe  di  renderlo  force  ,  farefa* 
he  egli  pia  la  iflato  5  entrando  nei  mondo  ,  di 
srefìffere  agli  urti  s  ai  quali  dev’el Ter  (oggetto  > 
ma  per  un  abofo  troppo  fu  ne  fio  fi  comincia  a 
rovinargli  la  fanita  tofiochc  comincia  a  veder 
la  luce,  deche  poco  da  far  gli  refia  per  perder¬ 
la  affatto  5  quando  lìa  in  fua  balia  il  difpor* 
fie  ;  ed  è  egli  di  buon'ora  efpoflo  a  quelle  in¬ 
fermità  ,  che  fono  una  confeguen^a  di  quella 
perniciofiOiena  molle  vita  ,  di  cui  i  principali 
effetti  generali  (ono  un  totale  fco  rivolgi  mento 
delle  digefiioni  ,  quello  di  eutte  le  funzioni  dei 
nervi,  tutte  le  lor  malattie  ,  delle  o  finizioni  »  un 
principio  di  acrimonia  negli  umori ,  ed  una  abi¬ 
tuale  difpofizione  alla  febbre  .  Da  quelli  gene¬ 
rali  effetti  ,  applicati  ai  differenti  organi ,  mol¬ 
te  malattie  hanno  origine  ;  io  affai  fuccinta* x 
mente  ne  indicherò  le  principali  e  le  più  (re- 
quenti  *  41 
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Scnfibilità  alle  impreffioni  dclf^Aria . 

35»  j*  A  prima,  ed  una,  non  già  delle  più  pe» 
ritolofe  ,  sua  delle  più  incomode  ,  è 
quella  fenfibilita  a  tutte  le  impreflloni  dell’  at¬ 
mosfera  ,  la  quale  fa  che  tutte  le  variazioni  di 
ella  un  poco  fenfìbili  fiano  molefie  .  U  uomo 
debole  nel  fondo  della  fua  alcova  fa  di  certo  * 
efsere  il  vento  dei  Nord  quello  che  (pira  ;  una 
difficolta  di  prender  Conno  ,  una  mala  generai 
difpoflezza  s  dei  dolori  univerfali  gliel  dicono  ,  in 
tempo  che  il  fuo  caflaldo,  ch’è  già  flato  più  ore 
in  campagna  ,  non  fa  deciderne  ;  le  nebbie  gli 
fan  venir  la  emicrania  ?  i  tempi  piovo!!  P  op¬ 
primono  ,  gli  levano  V  appetito ,  lo  debilitalo  % 
lo  fanno  efsere  fcontento  e  infelice  i  tempi 
freddi  id  fan  ceffi  re  ,  gli  danno  dei  dolori  coli** 
ci ,  degli  fputi  di  fangue  ,  alle  donne  delle  fop- 
preffioni  ,  lo  fanno  collerico,  furiofo,  incomodo 
a  vivere;  e  ricordali  ancora  ,  che  il  Cancelliere 
di  Chhvernì  predifsé  al  Prefidente  di  T,bvu ,  che 
fe  il  Duca  ai  Guifa  irritava  lo  fpirito  di  Enri¬ 
co  III.  in  tempo  di  gelo  ,  che  lo  rendeva  quali 
furiofo  ,  egli  lo  farebbe  fpedire  lenza  formazion 
di  precelso. 

Mr»  Boyle  ci  ha  confermo  la  I (lori a  di  una 

Si1* 
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Signora  della  Corte  di  Londra  *  la  quale  era 
tanto  fen  libile ,  che  tofio  accorgeva!! ,  (c  quelli 
che  andavano  da  lei  eran  paLati  per  luoghi,  nei 
quali  vi  fofse  gran  copia  di  neve  ;  fe  quelli  (e 
le  accollavano,  efsa  pativa,  perchè  i  fuoi  ner¬ 
vi  irritati  venivano  da  quelle  poche  particelle 
nitrofe  ,  onde  i  panni  di  coloro  potevano  effer- 
fi  caricati  ,  e  che  il  caldo  degli  appartamenti 
evaporare  faceva,  e  tramandava  ai  vicini  .  Of- 
fervazione  che  prova  quel  che  P  Autore  di  una 
nuova  intereffatatiffiraa  Opera  ha  riabilito  :  ed  è, 
che  le  particelle  ,  delle  quali  trovali  1  aria  im¬ 
pregnata  nelle  fue  differenti  variazioni  ,  molto 
contribuifcono  ai  mali  ,  che  i  valetudinar j  (of¬ 
frono  in  tali  differenti  epoche  (a). 

La  delicatezza  nel  morale  non  è  talvolta  me¬ 
sso  eccedi  va  ;  ed  ho  veduto  fpeffe  volte  una 
donna  piena  dì  (pirite  e  di  giudizio  ,  ma  trop¬ 
po  fenfibile  ,  che  non  poteva  veder  entrare  in 
fua  cala  perfone  ,  la  fifonomia  delle  quali  non 
le  piaceffe  ,  lenza  fentirfi  notabilmente  rappref- 
fa ,  e  fen-fibilmente  alterato  il  pollò  » 

D  3  La 
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(a)  II  Signor  Abate  Riccardo,  Ifloria  natura « 
le  dell1  aria ,  c  delle  meteore» 
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‘fi  i 

JÌ- 

La  Emicrania  . 

$6*  Sono  l’ Emicranie  un’  ajfra  fpecie  di  ma* 
lattia  frequen tiffim a  prefio  gii  uomini  del  gran 
mondo  :  hanno  efie  per  ordinario  origine  è  a  un 
vizio  nello  fiomaco  ,  o  nei  nervi  ,  lèvcnte  da 
tuttadue  ;  ed  è  una  malattia  tanto  più  fafiidio- 
ù I,  perchè  oltre  la  fua  violenza  5  di’ è  qualche 
volta  eccedi  va  >  (e  frequente  diviene  ,  e  le  gl' 
intervalli  tra  gli  accefll  fian  brevi  ,  porta  tutto 
il  gene-re  ne  tv  ©lo  a  legno  tale  di  fenfibilit^,  che 
non  può  più  rfgger  a  nulla;  ed  in  fine  5  feciopo 
aver  durato  più  anni  finìlca  ,  fi  è  efpofìo  a  dei 
mali  più  rrolefii  della  piu  crudele  emicrania  « 

A  tali  celiate  acrimonie  ho  veduto  tener  die» 
tro  delie  paralifie  ,  delle  ccnvuifioni  ,  delle  af- 
me  ,  delle  contrazioni  di  fiomaco  ,  delle  fortUTi« 
me  dii  fine  ?  , 

Mali  di  Occhi . 

37*  Una  grande  feniìbilit a  negli  occhi  ,  dei 
dolo  ti  nel  fondo  del  globo  ,  una  impofiìbìiita  di 
aprirli  la  mattina  ,  un  leggiero  attaccamento 
delle  palpebre,  una  troppo  facile  Iagrimazione  , 
una  impofilbilifa  di  applicarli  ad  alcuna  lettura, 
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p  ad  altra  qualunque  opera  5  fon  pur  le  confe® 
guenze  di  quel  principio  di  rifcaldamento  e  di 
fenfibilità,  che  troyafi  Tempre  fotte  differenti  for¬ 
me  in  quelle  pe rione,  alla  fanita  delle  quali  at¬ 
tualmente  io  fono  intefo  f  e  fono  forfè  aumen¬ 
tare  dalla  gran  chiarezza  degli  appartamenti  > 
dalla  moltipJicita  degli  fpecchj  e  dei  riverberi  , 

}  ■  j  v 

ed  anco  dal  fumo  di  un  gran  numero  di  can¬ 
dele  (a), 

*  •  ,  .  f 

Bolle  al  vifo  ;  Volatiche . 

Un  altro  effetto  poco  confiderabile  in  se  3 
e  fe  non  vi  faceffe  attenzione  ,  ma  eh’  è  una 
tergente  di  mali  ,  o  per  la  inquietudine  che 
danno  ,  o  per  i  rimedj  che  ufanfi  per  liberarte¬ 
ne,  fono  Je  bolle  che  vengono  al  vifo. 

Sono  quefla  V  effetto  di  quel  "principio  d’acri¬ 
monia  negli  umori  ,  e  di  quella  trafpirazione 
irregolare  ,  che  fon  l’appanàggio  delle  pedone 
di  quell’ordine  ;  è  queflo  fìeffo  doppio  princi- 
pio  che  fa  dar  fuori  quella  moltitudine  di  ma¬ 
lattie  ferpiginofe,  non  folo  nel  vifo,  ma  in  tut- 


T>  4  to 


(a)  Niente  più  ripeto  degli  effetti  del  roil# 
^dicati  altrove. 
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■ 

io  il  corpo  ,  Je  quali  fono  affai  più  frequenti 
negli  uomini  dei  gran  mondo  che  in  a  Ieri  * 

39.  La  rogna ,  che  per  lo  più  è  un  mal  conta- 
giofo  nato  dalla  (pcrcizia  ,  te  comune  prefio  il 
popolo  e  gli  artigiani ,  raro  prefib  le  perfone  pu« 
lite  ;  ma  le  ferpigini,  più  rare  fra  il  popolo,  il 
quale  ha  il  (angue  naturalmente  dolce  ,  e  che 
ha  la  rogna  ,  perchè  Tacquifla  per  carnagione  » 
fon  più  frequenti  prefib  le  perfone  ,  che  fon  ài. 
nettezza  più  amami  ,  ma  che  hanno  in  un  (an¬ 
gue  pieno  zeppo  di  parti  acri  un  principio  di 
malattie  eruttive  ,  fempre  pronto  a  manifefiarfi 
(otto  forme  differenti  ,  e  che  rifluendo  qualche 
volta  dalla  pelle  fu  gli  organi  interni  >  altre 
volte  attaccandoli  agli  organi  interni  fenza  ef- 
ferfi  prima  efleriormente  manifefiato  ,  cauta  dei 
inali  di  tefta,  delle  tofii,  delle  afme  ,  degli  fpa-, 
fimi  »  dei  vomiti,  delle  coliche,  delle  diarrèe  , 
ed  infiniti  altri  mali  fovente  curati  alla  peggio, 
perchè  non  fi  fa  attenzione  alla  loro  vera  ca¬ 
gione  a 

La  Podagra , 

40.  L’Acrimonia  gottofa,  frutto  delle  cattive 
digeflioni  ,  di  una  irregolare  trafpirazione  ,  e 
fovente  di  un  fangue  aceefo ,  è  altresì  una  del** 

le 
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le  malattie  rìfervate  a  quelli  ,  che  fi  abbando* 
nano  agii  ecceffi  della  tavo^a  5  ai  piaceri  deir 
amore,  alle  veglie,  alla  oziofìtà,  a  tutte  le  pat¬ 
roni  5  ad  una  forte  contenzione  di  fpirito  ;  e 
eh’ ve  quali  affatto  ignota  all’uom  di  campagna  » 

Palla  ella  per  mala  ventura  dai  padri  ,  che 
l’han  meritata,  ai  loro  figli  innocenti  ,  e  ftabi* 
lira  che  fiafi  una  volta,  affai  malagevolmente  fi 
fvelle  , 

Quando  ella  è  regolare  ,  fa  foffrire  di  tempo 
in  tempo  dei  dolori  affai  acuti  per  far  che  dif* 

è 

piaccia  tutto  quei  che  li  ha  fatto  per  provocarla; 
nia  i  maggiori  mali ,  che  elfa  produca  5  fon  quan¬ 
do  non  può  fidarli,  o  quando  fconcertalì  ;  nell2 
uno  ,  e  nell9  altro  cafo  ,  vagando  per  la  malfa 
degli  umori ,  irritando  fucceffivamente  differenti 
parti  interne  od  effe  me,  produce  efsa  alterna¬ 
tivamente  dei  dolori  ,  degli  fpalìmi  ,  delle  para* 
lifie  ,  delle  angofeie  s  deIJeJebbri,  delie  coliche  3 
delle  effrazioni  ,  il  calcolo,  delle  nodofìta,  un 
rapprendi  mento  continuo  ,  una  debolezza  abi¬ 
tuale  di  gambe,  la  quale  riducendo  alla  inazione 
ne  produce  tutt’ì  cattivi  effetti ,  la  privazione  di 
ogni  ben  efsere  ,  quella  eziandio  di  tutt’i  pia» 
ceri;  non  fa  ne  guffa  veramente  alcuno,  quan¬ 
do  non  fi  gode  più  di  quel  fentimento  di  fanita « 
eh’ è  il  primo  di  tutti ,  e  la  bafe  di  tutti  gli  altri , 
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Malattie  del  Polmone  • 

#  v  ; 

41.  li  polmone  è  uno  degli  organi  che  piu 
(offre  dalla  difpofizione  acre  ed  infiammatoria 
della  mafia  .del  l’angue;  ì’  umore ,  che  ne  trafpi~ 
fa  continuamente  ,  efiendo  lo  fìeffo  che  quello  , 
che  rrafpira  per  la  pelle  ,  lo  fìeffo  principio  di 
acrimonia  che  trovali  in  quefio  ,  e  ne  fa  nafeere 
i  mali  delcritti  ai  numero  38.  e  39.  irritando  la 
interior  membrana  del  polmone  ,  ivi  produce 
dei  mali  di  gr«n  lunga  più  faffidiofi  ,  perche 
hanno  3or  fede  in  un  organo  affai  piu  importai 
te  ;  quindi  la  torte,  la  opprefflone,  le  alme,  gli 
ardori  di  petto*  Se  la  espirazione  edema  vie» 
ne  a  fermar  fi  ,  ed  a  ritornar  fui  polmone,  ecco 
quel  che  chiamali  un  catarro  od  un  reuma  ,  il 
quale  ugualmente  attacca  l’ interno  delle  narici, 
la  gola  ,  il  petto  ,  e  che  lovente  una  vera  in® 
fiatato azione  diventa  e 

Ma  fra  tutti  i  fconcerti ,  che  il  modo  di  vi¬ 
vere  ,  di  cui  parlo ,  nel  polmone  produce ,  uno 
dei  più  pericolali ,  e  frequenti  foro  i  tubercoli  - 
nome  che  fi  da  a  dei  piccoli  tumori ,  delia  grof- 
(ezzR  di  una  lenticchia  fino  a  quella  di  una  pic¬ 
cola  noce ,  più  o  meri  confidenti  ,  i  quali ,  na« 
feende  nel  polmone,  dapprima  piccoli,  ®  in  pie- 

col 
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col  numero,  divengono  pofcia  più  grandi  e  più 
mimerofì  «  Darò  più  abballo  la  loro  iflorìa  un 
poco  più  particolareggiata  e  diffufa  ;  bada  qui 
il  dire,  che  fono  rari  predio  il  popolo  ,  eccettoc- 
che  In  qualche  paefe  del  Nord,  dove  fallì  gran* 
de  ufo  dei  liquori  diffidati ,  e  che  fono  una  delle 
più  ordinarie  caufe  della  enfia  predo  gli  uomi¬ 
ni  del  gran  mondo  .  Le  fugofe  vivande,  T'ufp 
dei  vini  gagliardi,  o  dei  liquori,  e  Tabulo  dd~ 
le  donne  fono  tre  caule  ,  che  di  produrli  non 
mancano  quando  il  polmone  naturalmente  fu 
debole .  Veggonfi  delle  etifie  nel  contadino ,  có¬ 
me  nelTuom  del  gran  mondo  ;  ma  nel  primo 
fono  fovente  la  confeguenza  di  una  infiamma-* 
zione  di  petto  mai  trattata  ,  o  di  un  troppo  tra- 
Jiurato  infreddamente  » 

Malattie  dello  Stomaco,  e  degli  Inteftwi, 

$2,  Se  dagli  organi  contenuti  nel  petto  fi  paf- 
fa  a  quelli  che  nel  baffo  ventre  rinchiudonfi ,  il 
primo  che  ci  fi  prelenta  è  Io  ffomaco  ,  ed  è  quel¬ 
lo,  del  quale  le  funzioni  fono  le  più  difordina- 
te  per  quel  genere  di  vita  ch’  c  il  carattere  del- 
leiperfone  del  gran  mondo  .  Il  dilgulìo  ,  un  ap¬ 
petito  irregolare  ,  la  bocca  cattiva  *  i  mali  di 
cuore >  le  agrezze,  le  contrazi#ni  ®  (palimi  del' 

la 
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lo  Saggio  sopra  le  Malattie 
lo  domato ,  i  vomiti  abituali  ,  la  fete  ,  Paridi* 
ta  di  gola,  fono  malattie  quali  ignote  nei  villag¬ 
gi  ,  e  che  tormentano  il  cittadino  in  proporzio 
ne  dei  luci  piaceri  di  moda  ,  della  fua  fenfuali- 
ta,  del  fuo  luffo;  laddove  il  contadino  mangiali» 
do  all* incirca  ogni  giorno  la  medefima  quanti¬ 
tà,  le  vivande  medefime ,  e  alle  medefime  ore, 
non  fi  lagna  mai  del  fuo  fiomaco* 

43.  Le  funzioni  degPiatefiini  fono  e  devoti 
efiere  tanto  fcon volte  quanto  quelle  dello  fio* 
maco  ;  una  frequente  mala  difpofizione  nelle 
vifcere  ,  un  gran  calore  ,  della  coftipazione  , 
del  difleccamento  ,  delie  continue  ventofita, 
delle  coliche  abituali ,  e  fopra  tutto  delle  emor» 
roidi ,  malattia  tanto  rara  in  campagna .  quanto 
frequente  in  citta  ,  fono  dei  fintomi  ,  dei  quali 
fi  lagnano  ogni  giorno  le  perfone  ,  delie  quali 
ragiono  ,  e  eie  a  poco  a  poco  le  conducono  ad 

sieri  molto  più  gravi  * 

"  *  ^rrr~  '■  ■  '  ^ 

O/l  razioni  * 

4 

44.  Le  altre  malattie  le  più  comuni  fono  le 
©finizioni  delle  differenti  vifcere  ,  fpeziaimente 
del  fegato,  e  del  mefenterio  ,  alle  quali  condu¬ 
cono  neceffariamente  la  inazione ,  e  fopra  tutto 
le  paffioni ,  le  quali  fconvolgendo  fui  fatto  l’ or- 

di- 
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dine  delie  fecrezioni,  e  fpezialmence  quella  del¬ 
la  bile  ,  fanno  che  fi  corrompa  nei  proprj  ca¬ 
nali  ,  vi  fi  condenfi,  vi  s’induri  eziandio  ,  in¬ 
tieramente  gli  otturi  ?  e  talora  divenendo  vero 
calcolo  ,  di  cui  la  lede  e  piu  ordinariamente 
nella  velcichetta  del  fiele,  che  nel  fegato,  cagio¬ 
ni  quelle  atroci  coliche  biliofe  ,  che  dipendono 
dalla  difficoltà,  che  quei  calcoli  incontrano  a  paf« 
fare  dalla  vefcica  alle  budella  pel  canale  cole¬ 
doco  ,  e  che  ,  fe  non  fe  ne  difirugge  il  princfi* 
pio  ,  rendono  la  vita  infeliciffima  ,  e  affogget® 
tane  finalmente  a  crudeli  itterizie  ,  che  andan¬ 
do  a  finire  in  una  incurabile  idropifia,  di  molto 

t 

f  abbreviane  . 

Di  tutte  le  ofiruzioni  del  baffo  ventre",  quel¬ 
le  del  fegato,  e  fpeciaìmente  quelle  del  fuo  pic- 
ciol  lobo  ,  o  lobo  fuperiore  ,  fono  le  più  fre¬ 
quenti;  ma  mi  pare  che  quelle  del  piloro  (  è  il 
paffaggio  dallo  ffomaco  agli  intefiini  )  e  del 
mefenterio  divengano  più  comuni  che  non  era¬ 
no  ,  ed  è  una  confeguenza  molto!  naturale  dell’ 
aumento  del  difordine  nelle  digefìioni .  Dei  ner¬ 
vi  fempre  irritati  fconcertano  affolucamente  P 
ordine  della  circolazione,  e  T  enfiagioni  frequen¬ 
ti  degl’  intefiini ,  comprimendo  i  vafi  ,  e  sforzan¬ 
do  rovente  gli  umori  a  flagrare  ,  producono  lo 
(kBb  effetto  » 


Da 
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Da  tali  ingorgamenti  unici  all'  acrimonia  de* 
gli  umóri  nafcono  quelle  piccole  febbri ,  cke  tan¬ 
to  fpeffo  ritornano  a  molte  delicate  perfone,  che 
cedono  per  qualche  tempo  alla  dieta  ,  e  a  dei 
leggieri  evacuanti  ,  e  che  poi  a  nulla  più  cedo* 
ma  diftruggono  infenfìbilmente  f  infermo* 

La  Pietra  * 

* 

45.  La  Pietra  della  vefcica  è  piuttofio  una 
malattìa  attaccata  a  certi  Paefi,  che  a  certi  or¬ 
dini  di  perfone  ,  e  non  la  credo  più  frequente 
pfefso  i  ricchi  ,  che  pretto  il  popolo,  eccettua¬ 
tine  i  gottofì,  i  quali  fono  anche  meno  alia  pie» 
tra  foggetti  che  alia  renella  ,  dalia  quale  fi  può 
ettere  tormentato  per  moki  anni ,  fenzache  mài 
lì  formino  dei  grotti  calcoli  « 

Mali  di  Nervi « 

e  '  j  .  t 

Tali  fono  le  malattie  ,  che  più  frequente¬ 
mente  le  differenti  parti  moIefia.no  ;  ma  v  è  n 
ha  un’  altra  ancor  più  frequente  ,  più  particola¬ 
re  agli  uomini  del.  gran  mondo  ,  più  evidente¬ 
mente  l’effetto  dei  lor  cottami,  delle  lor  pa(ìlonis 
del  loro  regime  ,  del  ioro  modo  di  vivere  *  e 
fono  i  mali  di  nervi  * 


Le 
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Le  cattive  digeftioni ,  la  nutrizione  imperfet- 
ia  ,  che  n’ è  la  confeguenza  ,  la  inazione  che 
nuoce  a  tutte  le  fecrezioni  s  fono  caufa  che  là 
materia  degli  (piriti  animali  non  è  (ufficiente** 
mente  lavorata  ;  per  le  veglie  ,  per  la  irrego¬ 
larità  delia  aspirazione  ,  per  ^acrimonia  dei 
cibi  s  acri  diventano  anch5  effi  ;  le  funzioni  di 
tutte  le  vibrerà  facendoli  male  ,  gl* irritano  ;  le 
continue  pafiloni  incefiantemence  gli  fcompi glia- 
no  ;  così  non  è  meraviglia  che  tutte  le  loro 
funzioni  male  fi  facciano  ,  che  il  loro  corfo  fia 
irregolare,  e  che  di  la  nafca  quella  in  numerabile 
quantità  di  mali  ,  che  variano  in  tutti  i  feg« 
getti  s  che  variano  da  un  giorno  all5  altro  nei 
(oggetto  medefìmo  s  o  dei  quali  le  variazioni 
jjoffìhi  li  fono  s  non  già  infinite  fenza  dubbio,  ma 
indefinite  ficuramente  »  Converrebbe  per  nove¬ 
rarle  fidar  il  numero  delle  parti  dei  corpo  che 
hanno  dei  nervi  5  e  che  fono  alai  confider«hi- 
li  *  perche  la  loro  le f ione  operar  polla  un  fen- 
libile  effetto  s  e  calcolar  di  quante  combinazio¬ 
ni  quel  numero  fi  a  fufeettibile  ;  la  ferie  delle 
ciffre  5  che  efprimerà  il  rifultato  di  quella  ope« 
razione  5  fa ra  il  numero  potàbile,  non  dirò  del¬ 
le  malattie  dei  nervi  ,  fi  può  ridurle  ad  un  af¬ 
fai  piccolo  numero  di  elafi?  ,  ma  dei  fintomi 

H  •  r* 

ìiervofi.  Quelle  clafTì  tono  la  paralilìa,  o  lacef- 
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fazion  di  azione  ;  lo  fpafirao  ,  o  V  azion  troppo 
forte  e  continuata  fur  una  medefim»  parte  / 
h  mobilità  eh’ è  una  troppo  grande  facilità  di 
pallate  da  un’azione  troppo  forte  ad  un’  altra 
troppo  debole  ,  cuna  fenfibiiità  così  grande,  che 
la  reazione  dei  nervi  e  Tempre  più  che  propor¬ 
zionata  all*'  azione  delle  impreffioni  .  I  fintomi 
di  quella  ultima  dalle*  indicati  per  ordinario  col 
nome  ridicolo  di  'vapori ,  fono  i  più  frequenti  t 
e  quelli  che  rendono  tanto  trifìe  la  vira  di  tan- 
ti  uomini ,  a'  quali  tutto  ride  ,  e  che  non  tono 
infelici  ,  fe  non  perche  trovano  nei  loro  nervi 
un  infuperabile  oliacelo  alla  felicita ,  La  più  leg¬ 
giera  impreffioae  diventa  pereffi  una  lenfazione 
gagliarda;  ciò,  che  da  chi  e  ad  elfi  vicino  nem¬ 
meno  fi  fente,  fortemente  gli  urta;  ciò  che  nei 
vicino  eccita  un  fornimento  leggermente  d Spia¬ 
cevole  ,  fa  provare  ad  elfi  un  acuto  dolore.  Nel 
morale  tutto  quei  ,  che  non  piace  ,  gli  afflig¬ 
ge  ;  una  idea  che  non  ila  gioconda  ed  allegra 
gli  fa  dilperare;  e  non  avendo  forze  da  di  [cac¬ 
ciarla  ,  inceffantemente  al  loro  (pirico  lì  preferi¬ 
ta  ,  e  ad  una  continua  triftezza  ed  affanno  gli 
afiringe  .  Tutto  quel  che  alla  loro  felicità  non 
concorre,  e  per  elfi  una  grave  feiagura ;  quindi 
tutto  quel  che  loro  è  d’intorno  gii  rattrifta  ,  e 
rattriflafi ;  la  vera  felicità  da  effi  allontanali,  e 

quali- 
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santo  meno  fperar  po/Tono  di  mai  goderne  s 
quanto  le  loro  volontà ,  e  i  loro  guftt  ,  avendo 
la  fìed a  infiabilità  che  i  loro  nervi  »  gli  oggetti 
delle  loro  fantasie ,  dei  loro  appetiti  ,  delle  loro 
paffìoni  variano  talora  da  un  moménto  alF  al¬ 
tro  ;  tutto  temendo,  niente  con  quiete  goden¬ 
do  ,  la  loro  vita  in  ifpaventi,  ed  in  defiderj  , 
lenza  verun  tranquillo  poffeffo  ,  fi  palla  ;  mons¬ 
tre  il  felice  contadino  poco  defidera  ,  tranquil¬ 
lamente  gode,  e  non  teme  mai  * 

Malattìe  delle  Femmine. 

47.  Oltre  le  malattie  ,  delle  quali  ho  parlato 
finora,  e  che  indi  (Unta  mente  travagliar  poffena 
Fano  e  l’altro  fello,  il  genere  di  vita,  che  ho 
prefo  ad  elaminare ,  rende  le  femmine  de!  grati 
mondo  più  particolarmente  foggette  ad  alcune  9 
che  fon  molto  più  rare  nelle  campagne  :  io  qui 
non  ne  accennerò  che  quattro  ,  e  fono  la  irre¬ 
golarità  dei  meflrui  ,  gli  aborti  ,  le  male  corife* 
guenze  dei  parti ,  e  le  perdite  bianche  * 

Irregolarità  dei  Meflrui  . 

i  ' 

4S.  Quella  fpecie  di  color  pallido  ,  che  nafce 
dalla  difficolta  di  (correre  i  meflrui ,  è  molto 

E  4  frg® 
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frequente  in  campagna  :  ivi  fi  veggon  fovené 
delie  giovani  di  diciotto  e  ventanni  ,  che  n0i 

'°n0  ancor  mefiruate  ;  e  di  quello  Innovi  dell 
naturali  ragioni  ad  efse  particolari .  Non  è  co: 
elle  perfone  che  Hanno  in  città  ,  e  alla  foggi 
vivono  cittadinefca  i  melimi  vi  comparso 
no  e  le  giovani  donzelle  fono  quivi  nubi! 
molto  più  pretto  che  alla  campagna  ;  talvolt 
anche  afsai  troppo  prefio;  per  che  quei  primatic¬ 
ci  melimi  giungono  fpefso  ad  indebolirle  pei 
tutta  la  loro  vita  ,  ed  a  fpargere  in  efse  il  Te¬ 
me  di  tutte  le  malattie  di  languore  ,  che  deri- 
var  pófsono  da  ciò  ,  che  reflando  troppo  laiche 
le  fibre  ,  1  vafi  non  arrivano  mai  ad  acqui  Ila¬ 
re  la  forza  che  dovrebbero  avere,  e  perciò  nei. 
fona  funzione  mai  viene  a  farfi  perfettamente  « 
Ma  fe  tardi  fi  fan  vedere  i  melimi  alle  villane!, 
le  ,  vi  fi  mantengono  ben  elfi  molto  più  rego¬ 
larmente  ;  la  uniformità  della  loro  vita  (labili- 
fce  in  efse  riguardo  a  ciò  un  ordine  il  più  co» 
flante  ,  e  quei!  ordine  alla  loro  lanital  perfetta 
molto  contriouifce  .  La  cofa  va  diverfamente 
prefso  le  femmine  del  gran  mondo  ,  molte  delle 
quali  ad  un  mefìrual  corfo  il  più  irregolare  fo» 
no  foggette  ,  fpecialmente  a  dei  frequentilTìmì 
ritardi  lenza  caufa  apparente.  Spelso  la  foppref- 
fione  è  di  due  o  tre  meli  .  Talvolta  v’ha  della 
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regolarità  nel  tempo  dei  ritorni  ,  ma  una  (enfi-* 
bile  diminuzione  nella  quantità;  in  altre  al  con- 
trario  fon  troppo  frequenti  i  ritorni  ,  o  troppo 
abbondanti  le  evacuazioni  ;  e  tutti  quelli  fiati , 
©onleguenze  tanto  naturali  della  maniera  di  vi¬ 
vere  *  e  fpezdalmente  delle  paffìoni ,  conducono 
ad  un  incomodo  fiato  ,  alla  languidezza  r  all5 
abbattimento,  ai  mali  di  teda  ,  ed  alle  oflru- 
zio  ni . 

49.  Nè  prefiò  le  femmine  del  gran  mondo  il 
fìneftruai  corfo  è  loltanto  più  irregolare  ,  è  al¬ 
tresì  molto  piu  dolorofo  ;  ed  e  tanto  comune  il 
Veder  nelle  giovanette  di  queir  ordine  quelle  a» 
croci  coliche  ,  che  precedono  ciafcuna  compar¬ 
ia  dei  meflrui  ,  e  vanno  talvolta  fino  alle  con- 
vulfioni ,  quanto  e  raro  il  vederle  in  quelle  che 
vivono  alla  campagna  ,  perle  quali  quell’  epoca 
non  è  un  tempo  di  languore  come  per  le  altre  ; 
cosi  pueffi  arditamente  mettere  quelle  mefiruali 
coliche  tra  le  malattie  delle  femmine  della  Cit¬ 
ta,  eflendovi  elle  tanto  più  efpofie  ,  quanto  la 
lor  maniera  di  vivere  le  rende  più  foggette  agl’ 
ingorgamenti ,  ed  ai  mali  di  nervi . 

«Aborti  è 

50;  Qliella  debolezza  nelle  fibre  dell’utero 
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per  cui  le  evacuazioni  ranco  irregolarmente  fi 
ianno  ,  neceffari amente  a  degli  aborti  difponer 
per  due  ragioni  ;  la  prima  fi  è  ,  che  l’aderenza* 
della  fecondina  è  molto  più  debole  ,  perche 
forza  dì  adefìone  tra  dei  corpi  firn  ili  è  fempre 
proporzionata  al  grado  di  denfita ,  cosi  la  fepa. 
razione  è  molto  più  facile  :  r  altra  è  ,  che  il 
conccrio  del  fangue  facendoli  ivi  molto  irrego» 
larmente ,  talvolta  viene  ad  elfere  così  copiolo  y 
che  produce  una  emorragia  3  di  cui  la  fconcia* 
tura  c  quali  fempre  la  confeguenza  ;  talvolta  ira 
cosi  poca  copia  ,  che  non  balla  ai  nutrimento 
del  feto  ;  elio  diseccali  ,  gl’  inte  giumenti  fanno 
lo  flefso  ,  e  da  ciò  ne  fegue  per  neceflica  il  di* 
fiaccamente  .  Se  ne  può  aggiungere  una  terza  * 
ed  e  la  mobilita  dei  nervi  delle  donne  del  gran 
mondo  ,  la  quale,  come  ho  detto  ,  le  fa  elsere 
tanto  facili  a  {paventarli  ;  e  le  paure  di  tutte 
le  caufe  di  aborto  fono  le  più  frequenti  .  Da 
ciò  fi  comprende  quanto  per  quella  fola  caufa 
abbiano  ad  efser  più  rari  prefso  le  contadine 
che  nulla  temono  ,  che  prefso  le  Dame  che  di 
tutto  paventano  ;  debolezza  da  cui  derivò  3  e 
tutt’ora  deriva  la  eiìinzione  delle  piu  grandi 
famiglie  . 

Le  frequenti  fconciature  indeboìifcono  molto 
ie  donne  ,  perchè  per  ordinario  difgiynte  non 
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vanno  da  perdite  copiofifiìme  che  te  fpoffano  ;  e 
quel  che  e  peggio  fi  è  3  che  una  prima  i pelle  ne 
flralcina  una  feconda  3  e  quella  una  terza ,  io  ho 
veduta  una  donna  che  gravida  in  ue  meli  do** 
dici  volte  {concioni  fenza  aver  mai  potuto  paf- 
far  quel  termine  » 

Conseguenze  dei  Pani  » 

5^  Se  gli  aborti  uccidono  moki  feti  nelle  più 
riguarda  voli  famiglie ,  i  cattivi  parti  molte  ma** 
dri  vi  uccidono  ,  o  per  lo  men  le  Soggettano 
a  delle  malattie  di  languore  ,  che  i  loro  giorni 
abbreviano  molto  ,  e  fieriìi  le  rendono  dopo  una 
prima  gravidanza.  Quelli  fanelli  parti  ,  e  per 
lo  piu  refi  tali  per  la  complicazione  di  una  £eb~ 
fare  putrida  *  della  infiammazione  dell’  utero  , 
del  latte  iparfo,  e  de’difordini  nervo.fi,  (ono  in* 
finitamente  più  rari  alla  campagna  ,  dove  quej 
concorfo  di  caule  non  incontrali,  e  dove  è  tas^ 
io  comune  il  veder  delle  donne  ,  che  hanno  avu» 
lo  un  gran  numero  di  figliuoli  t  fenza  efier  mai 
fiate  obbligate  a  prender  neppur  un*  oncia  di 
manna;  e  le  ìegganfi  molte  Memorie  da  conful» 
tare  intorno  la  fanita  delle  femmine  dei  gran 
mondo ,  frequentili] ma  mente  fi  vede  *  che  i  ma¬ 
li  loro  o  da  un  laboriofo  parto  >  o  da  una  feon® 
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datura  fon  nati  .  Quell’  epoche  con  tai  colpi 
abbattono  in  modo  la  ior  fanita ,  che  più  riaver 
non  i\  pollano , 

5%t  Fra  le  cattive  confeguenze  di  parti  le  più 
frequenti  duopo  è  annoverare  le  firagi  del  latte 
fparfo:  malattia  un  tempo  tanto  rara  ,  che  ap¬ 
pena  è  mentovata  dagli  Autori  che  fenderò  da 
piu  di  quarantanni  indietro  ,  e  cosi  frequente 
oggidì  nelle  citta,  ch?  è  divenuta  tino  dei  princi¬ 
pali  oggetti  di  quelli,  che  da  quel  tempo  in  qua 
prefero  a  trattare  delle  malattie  delle  donne  „ 
ienzà  però  che  fìafi  potuto  ancor  arrivare  a  fpie^ 
game  le  caufe  ed  i  fenomeni  in  modo  che  fod- 
disfaccia  «  Il  cambiamento  fatto  dalla  gravidan¬ 
za  nell5  utero  influifee  fu  tutta  la  machina  ,  ma 
principalmente  fu  le  mammelle  j  divengon  effe 
fenfibili  ,  dolorofe  ,  fi  gonfiano,  vi  fi  forma  del 
latte  talvolta  nelle  prime  fectimane  delia  gravi¬ 
danza  ;  e  raro  è  ,  che  fui  fine  di  quella  epoca 
ivi  non  ve  n’abbia  una  certa  quantità. 

il  fecondo  ,  piu  ordinariamente  il  terzo  ,  tal¬ 
volta  {blamente  il  fettimo  ,  o  l’ottavo  giorno 
vi  fi  porta  in  molto  più  grande  abbondanza  ,  a 
tale  operazione  e  tanto  fenfibile  da  poter  cagio- 
nare  una  febbre  talvolta  fortiflima  ,  e  che  ad 
altre  caufe  conplicandofì  può  divenire  pericolo- 
fa  »  Se  quel  latte  nelle  mammelle  depoflo  vien- 
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faccliiaco  ,  fernpre  che  ne  lon  piene  ,  dal  pargo" 
Ietto  s  cui  la  natura  deftinato  lo  aveva ,  conti** 
tiua  ad  effervi  abbondante  ,  e  nefiun  difordine 
baffi  a  temere  ;  può  colar  per  più  anni  ,  ed  av¬ 
vi  il  fole  pericolo  che  la  madre  fi  e  fienili  e 
debiliti  *  Il  latte  fi  forma  dal  chilo  ,  di  cuicon- 
ferva  ancora  la  maggior  parte  dei  caratteri;  co¬ 
sì  il  nutrimento  del  bambino  prendefi  da  quel 
della  madre  ,  e  fe  quella  non  ha  più  appetito 
mentre  allatta  ,  necefiariamente  convien  che  fi 
debiliti  ;  ciò  che  quotidianamente  accade  s  e  fa 
che  molte  donne  a  languori  ed  a  mali  di  nervi 
foggi  acci  a  no  . 

Ma  fe  quei  latte  ,  il  quale  pare  talvolta  che 
fi  formi  nei  vali  prima  di  effere  portato  alle 
mammelle,  non  vi  fi  depone,  o  le  dopo  effer vili 
depofio  rifluifee  nella  malia  degli  umori ,  ivi  ope¬ 
ra  come  un  corpo  ftraniero  ,  di’ è  incapace  di 
a  Ili  tnilarfi  al  fangue  (a),  agifee  come  irritante, 

E  4  e  prò* 


(  a  )  1  fpargimenti  di  latte ,  i  depofiti  di  elio ,  1  e- 
vacuazioni  lateicinofe,  lenza  che  mai  ii  latte  lia 
comparfo  al  Ceno  ,  farebbero  penlare  «  che  lo  fiato 
di  gravidanza  operi  una  tale  mutazione  ne  vali  , 

che  quelli  convertano  il  chilo  in  latte  fenza  i  m- 
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e  produce  una  febbre  talora  violentiffima  5  tale* 
ra  più  moderata  ,  ma  che  mai  interamente  non 

cef- 


tervento  delle  poppe  .  QuefU  azione  farebbe 
difficile  9  ferie  imponìbile  a  fpiegarfi;  quella  pe¬ 
lò  non  farebbe  una  ragione  per  rigettarla  .  Ma 
.  non  potrebbefi  tuttavia  credere  con  più  di  ve- 
dfimiglianza  ,  che  anche  quando  non  fi  è  vedu* 
co  latte  nelle  mammelle  ,  realmente  però  ve 
ne  fa  flato  ,  ma  in  poca  quantità  ,  e  die  non 
avendoli  fatto  flrada  per  i  canali  eferetorj  „  fa 
ripaflato  ne'vafi  ;  che  abbia  agito  fu  quella 
parte  con  la  quale  ha  più  di  analogia  ,  cif 
e  il  chilo  ;  che  fe  lo  fa  afilmilato  ,  e  ne 
abbia  fatto  un  vero  latte  ;  che  quei  primo 
chilo  ,  divenuto  latte  ,  abbia  agite  (opra  un 
nuovo  ?  e  che  cosi  la  maggior  parte  del  chilo 
fi  alteri  ,  t  divenga  latte  ,  fenzachè  mai  fiali 
portato  ai  leno  ;  Siftema  che  fpiega  bèniffimo 
tute"  i  difordini  prodotti  da  quell’ umore  in 
molte  donne  ,  che  non  hanno  avuto  mai  ap¬ 
parenza  di  averne  \  il  che  non  accade  di  ra¬ 
do  ;  e!  quelle  fono  anche  fovente  le  più  peri° 


celolamente  ammalate  . 

Molte  farebbero  le  curiofe  efperienze  da 
farfi  ;  primieramente  per  «fattamente  afficu- 
rarfi  dei  caratteri  del  latte  e  del  chilo  ,  dei 
quali  abbiamo  bensì  accennato  le  fomiglianze  » 
ma  r!©n  già  le  diflomiglianze  ;  fecondariamen- 
te  per  comprendere  gli  effetti  de!  latte  getta® 
to  nei  vali*  lì  procurerebbero  delle  effufioni  ar* 
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ceffa,  (e  il  fangue  difimpegnato  non  fìafi  da  quell’ 
umore  ,  col  quale  non  può  collegarlì,  e  che  pa¬ 
re  che  agifca  come  farebbe  una  iniezione  un 
pochette  accida * 

53-  A  tre  elafi!  ridur  fi  pofiono  gli  effetti  del 
latte  così  o'iiperfo  ;  o  refla  eflò  nei  vali ,  o  fi  e- 
vacua  per  qualche  naturai  colatojo  ,  o  infine 
forma  un  depofito  fu  qualche  interna  od  efier- 
na  parte  • 

Quando  refla  ne5  vafi  ,  mantiene  una  febbre 
continua  ,  !a  quale  divenendo  febbre  lenta ,  ac¬ 
compagnata  da  una  piccola  totfefecca*  e  daini5 
aridità  di  pelle  più  grande  che  non  trovali  or¬ 
dinariamente  nelle  altre  febbri  lente  ,  tutte  le 
funzioni  dìflrugge,  ed  alla  morte  conduce  c 

54»  Le  ftrade  ?  per  le  quali  il  latte  per  ordi¬ 
nario  fi  evacua  ,  fono  l  uterò  ,  gli  fcarichi  di 
ventre j  e  le  orine* 

So 


tificiali  di  latte  ,  e  fi  efaminerebbero  gli  effetti 
che  ne  nafeeffero;  forfè  vedrebbonfi  delle  febbri 
latticinofe  ,  dell* evacuazioni  dello  flefìo  gene¬ 
re,  dei  depofiti,  delle  fuppurazioni  *  delle  con® 
vulfioni  ,  delle  paralifie  ,  degLintarlamemi  di 
offa  ,  dei  slogamenti  ,  e  tutto  lo  fpavemevolt 
apparato  di  fintomi  ,  che  veggonfi  in  alcuna 
donne  di  parto. 
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Sovente  vedefi ,  che ,  diminuendoli  le  perdite  rof« 
[e,  a  quelle  (accede  una  perdita  bianca  affolli- 
tamente  latticinola  ,  di  cui  di  fopra  al  numero 
31.  ho  indicato  uno  dei  pericoli  .  Un  altro  più 
frequente  e  di  lafci&r  delle  perdite  bianche* 

55.  La  feconda  firada  ,  per  cui  efce  il  latte  , 
fono  gli  intefiini  ;  non  v’  ha  Medico  ,  nè  Chi» 
rurgo  Raccoglitore  di  parti  *  il  quale  non  abbia 
frequentiflimamente  veduto  degii  (carichi  vera¬ 
mente  latticinofi  ;  talvolta  il  latte  beniffimo 
condizionato  apparifce  ,  talvolta  leggermente 
alterato  * 

Ho  veduto  77.  (carichi  in  24,  ©re  ,  che  non 
parevano  affolutamente  che  del  latte  ;  e  di  cui 
il  totale  poteva  afcendere  a  ventiquattro  o  ven¬ 
ticinque  boccali  ;  P  odore  che  n’  efalava  era  pre- 
cifamente  quello  del  latte  inagrito;  i  giorni  die¬ 
tro  quella  copìofa  evacuazione  ,  che  eftrema- 
niente  indebolì  l’inferma  ,  ed  uccifa  V  avrebbe 
fe  colla  fìeffa  violenza  avelie  continuato  ,  di¬ 
minuì  confiderai  liffimamente  ,  ma  durò  però 
più  di  fei  fettimane  ;  e  fpeffo  ne  ho  veduto  ,  ma 
meno  abbondanti,  durare  più  lungo  tempo. 

56.  Le  orine  fono  una  terza  firada,  per  cui  il 
latte  fpeffo  abbondantiflimamente  fi  evacua.  Ho 
veduto  delle  donne  fpanderne  di  tempo  in  tem¬ 
po  per  quella  via  più  di  fei  meli  dopo  i  loro 
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parti;  e  quefta  e  quella,  che  meno  le  debilita  , 
e  ch’è  la  meno  pericolola . 

57.  piu  di  rado  viene  il  latte  ad  evacuarli  per 
vomito,  che  per  feceffo  .  Ne  ho  veduto  però 
qualche  volta  evacuarli  per  quella  firada  anco¬ 
ra,  e  due  volte  tai  vomiti  fono  flati  delle  enfi 
falutari ,  che  alla  morte  le  ammalate  fottraflero* 

58.  Non  fi  Inda  il  latte  (otto  la  fua  naturai 
forma ,  nella  quale  fi  vede  ufcito  dall’  utero  , 
negli  fcarichi,  nelle  orine,  o  ne’  vomiti;  ma  ii 
fudore  b  tuttavia  una  di  quelle  flrade  per  cui 
talvolta  lì  diffipa . 

Certa  cofa  è,  che  il  fudore  copiofo  al  fine 
della  febbre  di  latte  può  efentar  la  malata  da 
tutti  quegl’incomodi  ,  che  fuol  cagionar  il  lat¬ 
te  ;  e  quello  ifiefiò  fudore  fe  vederli  faccia  ne’ 
primi  giorni  del  parco,  diminuifce  fenfibilmente 
quella  febbre,  tanto  è  vero  ,  che  fottragge  una 
parte  della  fua  caufa  ;  verità  di  cui  dubitar  npn 
ci  lafcia  F  odore  e  lo  flato  dei  pannilini  ,  nei 
quali  fi  fuda  .  Acquiflano  effi  fovente,  feccan* 
doli ,  una  durezza  ,  che  prova  ad  evidenza  che 
fono  imbevuti  di  un  umore  piu  denfo  dei  fem* 
plice  fudor  ordinario  » 

59.  Talvolta  il  latte  alle  mammelle  ritorna  , 
e  quella  è  la  crifi  la  più  favorevole  ;  io  F  ho 

vedute  a  capo  di  fette  (estimane  riempierli  «  co* 

lare 
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lare  abbondantemente,  e  fvanire  tutti  gli  acci¬ 
denti  che  indettavano  la  inferma. 

Vi  comparifce  anche  dopo  molti  mefi ,  ed  ho 
lòtto  degli  occhi  delle  femmine  ,  nelle  quali  qne. 
Ha  vicenda  di  latte  allo  poppe,  e  di  languore  , 
fi  è  mantenuta  lunghiflìmo  tempo  . 

6 o.  Accade  anche  qualche  volta ,  che  quando 
fi  e  arrivato  a  diminuir  quella  febbre  latticino* 
fa  lenta,  di  cui  ho  parlato  al  numero  54.  la 
quale  viene  accompagnata  da  un  affai  grande 
aridità,  la  pelle  s’inumidifce  alquanto,  e  in  fi- 
ne  iafcia  colare  un  affai  copiofo  Ardore  ,  ciV  e 
una  crifi  favorevole ,  ma  non  mai  compita  ,  e 
che  dev?effer  ajutata  da  altre* 

6 j.  Talvolta  la  natura  tenta  quella  crifi  ,  e 
non  la  compifce ,  ma  porta  foiamente  il  latte 
alla  pelle;  e  da  ciò  forma n fi  quelle  malattie  , 
che  chiamanfi  eruzioni  latticinofe  ,  le  quali  in 
varie  guife  fi  mafcherano  ,  ed  in  varie  parti  fi 
fidano:  ora  fono  dei  furoncoli  che  fuccedonfi  con* 
tinuamente  ;  ora  dei  panerecci ,  che  fono  una  fpe- 
zie  di  furoncoli;  fpeffo  delle  ferpigini ,  delle  ro¬ 
gne;  talvolta  dei  fempiici  ttillamenti  più  o  meno 
abbondanti,  acquofì,  o  marciali  ,  e  molti  altri 
mali,  che,  lotto  qualunque  forma  veder  fi  fac¬ 
ciano,  fono  fovente  lunghiffimi,  le  non  fono 
attentamente  curati  nei  loro  principi . 
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Pare  talvolta  il  male  afiopito  3  la  malata  fi 
crede  guarita ,  e  dopo  poche  fettimane  ricom® 
parilce  con  maggior  forza  fotto  una  nuova  for¬ 
ma  .  Sono  flato  confultato  da  una  donna  3  che 
nello  Ipazio  di  tre  anni  aveva  in  varie  volte 
perdute  molte  unghie  ,  e  più  volte  le  fiefie  , 
iempre  con  gran  dolore  ;  contandole  ne  trovava 
ventitré  cadute  e  rinate. 

6 2.  Il  terzo  modo  di  fpanderfi  il  latte  è  quel* 
lo  che  propriamente  dicefi  depofito  latticinofo  , 
del  quali  il  primo  che  in  conveniente  plaufìbi- 
le  modo  trattato  ne  abbia  è  il  Signor  Puzot ,  al 
quale  fiarrto  debitori  di  una  eccellente  Opera 
Francefe  intorno  ai  parti .  I  vafi  continuamen¬ 
ce  irritati  dal  latte  cercano  di-  sbrigarfene  ,  co* 
me  fanno  quando  irritati  fono  dagli  umori  del¬ 
la  gotta  ,  del  vajuolo ,  della  rololìa  ,  della  pefle 
ec.  Quando  la  evacuazion  non  può  farfene  per 
i  colatoj,  dei  quali  ho  parlato  nei  precedenti 
paragrafi  ,  fe  ne  fa  un  depofito  fu  qualche  par- 
te  5  come  fpefio  avviene  che  in  una  febbre  acu¬ 
ta  la  natura  fa  un  depofito  dell7  umor  irritan¬ 
te  fu  qualche  organo,  e  quello  depofito  è  un 
bene  ,  od  un  male ,  fecondo  la  importanza  del¬ 
la  parte  fu  cui  fi  fa* 

Lo  fletto  è  delle  depofizioni  del  latte;  fi  e 

veduto  i  che  fe  quei  latte  iparfo  non  fi  fepara- 
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tra  da  Ila  mafia  degli  umori  ,  manteneva  una  feB^ 
bre ,  che  conduceva  alla  morte  ;  ma  fe  fi  dep©*» 
ne  fe  qualche  organo  effen^iale,  quali  fono  il 
cervello  j  o  il  polmone  $  come  ciò  accade  tal¬ 
volta  nei  primi  dieci  o  dodici  giorni  del  parto , 
r  inferma  prontamente  fen  muore  .  Dopo  quefia 
epoca  più  di  rado  avviene  ,  che  il  depofito  fi 
faccia  fu  quegli  organi;  fi  fa  allora  in  alcuni 
parti  del  bafio  ventre  ,  e  principalmente  della 
pelve,  o  efieriormente ,  e  piùfovente  tu.  i5e fre¬ 
mita  inferiori,  che  altrove ,  Io  l’ho  veduto  get» 
tarfi  fui  mefenterio,  (uleovaje,  frequentemen¬ 
te’  alla  piegatura  della  cofcia,  talvolta  alla  fua 
articolazione  ,  negl’  interfiizj  dei  mufcoli  anche 
della  colcia,  che  io  ho  veduto  di  una  grettez¬ 
za  tripla  della  fua  groffezza  ordinaria  con  dei  do¬ 
lori  acerbi ,  fu  le  gambe ,  fu  le  fugne ,  che  fon 
d’intorno  alle  poppe,  fu  le  braccia  ec. 

63,  Nei  tempo  che  tai  depofizioni  comincia¬ 
no  ,  effendo  la  irritazione  men  generale,  la  in¬ 
ferma  fi  fente  a  fiar  un  po’ meglio,  e  fcema  la 
febbre;  ma  ben  toflo  T  ingorgamento  cardando 
dolori  più  o  meno  vivi,  talvolta  atroci,  la  de* 
pofizione  non  efiendofi  ancora  interamente  fat¬ 
ta  ,  od  una  parte  deU’umor  depoflo  ripafiando 
nella  mafia  del  fangue,  una  nuova  febbre  fi  ri¬ 
produce  egualmente  forte,  ovente  accompagna* 
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cada  accidenti  piu  gravi  che  la  prima ,  e  le  ma-* 
late  cadono  in  unofiato  ii  più  lagrimevole,  che 
dipende  dai  dolori  *  dalla  lefione  delle  funzioni 
cagionata  dal  tumore  ,  dalla  irritazione  del  ge¬ 
nere  nervofo  ,  dalla  febbre  ,  e  dai  nuovi  deper¬ 
ii  ti  di  una  parte  dell’  umore  rifaiita  ,  la  quale 
portandofi  fu  diverfe  parti  è  cagione  di  acci¬ 
denti  i  più  trilli  3  e  fovente  i  più  Angolari*  dei 
quali  la  fioria  ne  da  immenfe  minute  deferì* 
zicni  5  le  quali  non  pofifono  aver  luogo  in  un5 
òpera,  che  non  è  fatta  per  i  Medici,  e  che  ha 
per  principale  fuo  feopo  il  metter  fotto  gli  oc¬ 
chi  delle  malate  gT  incomodi ,  ai  quali  fono  efe 
polle  mercè  la  loro  maniera  di  vivere* 

64.  Quelli  5  che  ora  ho  deferitti  ,  le  irregola¬ 
rità  dei  codi  mefiruali  ,  le  funefle  conseguenze 
dei  parti ,  ed  il  latte  fparf© ,  malattie  tanto  fre- 
quenti  alle  donne  del  gran  mondo,  quanto  rare 
in  campagna,  hanno  evidentemente  la  loro  ori¬ 
gine  da  quella  irregolarità  di  fecrezioni,  che  più 
fopra  fi  è  veduto  edere  1’  effetto  del  loro  modo 
di  vivere  ;  da  quel  principio  di  acrimonia  e  di- 
fpoGzione  infiammatoria  ,  ch’efifte  fempre  nel 
loro  Sangue  ;  da  quelle  raccolte  di  accefe  mate¬ 
rie,  che  fempremai  le  loro  vifeere  infiammano; 
da  quella  mobilita  del  genere  nervofo  fempre 

pronta  a  fconvolgere  le  funzioni ,  e  l’evacua- 

zio* 
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fiorii  ;  finalmente  da  quelle  continue  alterazioni 
di  animo  ,  che  inceffantemente  cangiano  lo  Ita» 
co  dei  corpo  ;  quelle  mede  lime  caule  lon  quel¬ 
le  j  onde  [pedo  le  malattie  acute  delle  perfone 
di  quell’ordine  fannofi  tanto  irregolari  *  tanto 
complicate,  tanto  diffìcili  e  lunghe- 

Perdite  bianche  • 

$5.  Le  perdite  bianche  fono  un5  alrra  fpecie 
di  malattia  alle  contadine  quali  affatto  non  no¬ 
ta,  e  comuniffima  alle  femmine  degli  ordini  fu* 
periori  (a)  ,  Le  loro  varietà  ,  i  loro  moltiplici 
effetti  ,  le  loro  differenti  caufe  non  entrano  nel 
ouo  piano  ,  ed  a  tre  generali  ollervazioni  ri- 
flringomi .  Una  fi  è ,  che  F  abbattimento  quali  con» 
tintio ,  la  debolezza ,  la  difpofizione  alla  malia* 
conia  ,  il  frequente  fentimento  di  angofcia  alla 
cavita  dello  flomaco  ,  quello  di  pefo  ,  e  di  de» 
belezza  alle  reni ,  il  dilgufio ,  il  pallore ,  la  ma¬ 
grezza  j  gli  occhi  languidi  fono  i  fintomi  i  più 
comuni  di  queffa  malattia  ;  la  feconda  è,  che  el¬ 
la  può  dipendere  dalle  cagioni  le  più  oppoffe  ; 

che 


(  a  )  Il  Signor  Malouin  dice  ,  edere  quefte  più 
frequenti  a  Parigi,  che  altrove» 


/ 
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che  fe  dura  lungo  tempo  *  rovina  affofutamente 
la  fa  ni  r  a  ,  e  conduce  per  ordinario  a  cotte  h 
inaia  et  ie  di  nervi  ;  infine  ,  che  fe  non  vi  fi  ri» 
media  per  tempo  ,  diffidliffimamente  fi  può  di» 
Uruggere ;  la  terza  fi  è  ,  che  fra  ture  le  malat¬ 
tie,  delie  quali  ho  parhto,  quella  è  quella  che 
più  fieramente  ,  e  collantemente  è  l’effetto  di 
quel  genere  di  vita  irritante  e  logorante,  di  cui 
ho  già  tanto  fpefio  meffo  in  villa  ri  pericolo. 

.  pA  R  T  I  G  O  L  O  IX. 

Dà  Prefervativi* 

66 .  Una  cosi  debole  fa  ni  fa ,  e  alla  felicita  tan¬ 
to  oppofla  ,  che  fa  efiere  i  giorni  cotanto  Iridi , 
che  ne  accorcia  il  corfo  ,  che  fa  effere  difgra*® 
ziato  tutto  quello  che  ci  è  d’ intorno  ,  che  di- 
flrugge  la  popolazione,  che  infetta  i  bambini  di 
un  gerrue  di  languori  e  di  mah  ,  è  fenza  dub¬ 
bio  un  oggetto  degniflimo  dell’attenzione  dei 
Medici  ;  ma  efìa  fola  farebbe  ineffi  caditi  ma  :  non 
è  queflo  un  male  che  con  alcune  ricette  guarir 
fi  poffa  ;  ed  e  qui  dove  il  concorfo  del  malato 
è  della  più  precifa  neceftha . 

E’ d’uopo  ch’egli  fenta  il  fuo  male  ,  che  ab¬ 
bia  volontà  di  guarirne  ,  od  una  volontà  tanto 

F  farce , 
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forte,  che  lo  determini  a  rinunziare  a  tutte  ìè 
caule  della  fua  malattia  col  mutare  il  fuo  fifie- 
ma  di  vita  9  A  quella  proporzione  non  flavi  chi 
fi  idiota  o  (ì  (degni  ;  non  ho  in  animo  una  ri« 
forma  gfa  divenuta  impedìbile  £  il  f old  proporla 
ridicola  cola  farebbe  « 

Non  è  mio  penderò  efortare  a  vivere  come  i 
felvaggj ,  i  quali  per  la  maggior  parte  fiupidi 
ed  indolenti,  niente  altro  quafì  mai  facendo  che 
andar  in  traccia  di  prede,  ©  faziar  le  vendica¬ 
trici  fue  brame  ,  una  vita  menano  più  ad  un 
animai  carnivoro,  che  ad  uom  ragionevole  con¬ 
facente  ,  e  ìoneaniffimi  fono  dal  raffbmigliare  ai 
fantaflici  ritratti  fattici  da  alcuni  viaggiatori 
romanzefchi,  e  forfè  un  poco  mifantropi  che 
compiaciuti  fi  fono  di  sfregiare  f  uomo  polito  e 
civile  col  far  elogj  all"  uomo  feivaggio;  che 
hanno  forfè  creduto  di  metterli  in  maggior  cre¬ 
dito  col  rilevare  il  merito  dei  popoli  9  preflb  i 
quali  viffuti  iono  ;  o  che  in  fine  hanno  predo 
per  una  confeguenza  dell’  indole  delle  nazioni 
alcuni  bei  tratti  particolari  ,  che  a  favor  della 
generalità  nulla  pruovano  * 

; 

Non  pendo  nemmeno  di  richiamare  alla  vita 
dell5 agricoltore  5  quantunque  la  creda  effettiva» 
mente  più  felice  di  quella  dell5  uom  dei  gran 
mondo.0  ma  due  elafi*  dì  piaceri  affai  vivi ,  quel-' 
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ii  che  dalia  coltura  dello  (pirico ,  e  dall*  .éferci- 
zio  del  (enti mento  hanno  origine,  fono  per  ef* 
fo  quali  perdute,  e  con  forza  concorrer  debbo» 
ho  ad  accrescere  la  felicita  dell’  uom  che  ne  go* 
de  ;  perciò  fe  1’  uom  del  gran  mondo  ,  che  può 
procacciarfegli  3  e  meno  felice  dell3  uomo  dei 
campi j  lo  è  per  fua  colpa;  dovrebbe  egli  natu«* 
talmente  efierlo  più,  ma  è  cosi  malaccorto  ^  che 
ha  coflmito  V edilizio  dei  fuoi  piaceri  in  guifa 
eh  e  divenuto  la  officina  dei  fuoi  guai; 

67,  il  primo  cangiamento  che  fe  gli  potrebbe 
proporre  per  migliorare  il  fuo  fiato  ,  il  primo  ri¬ 
medio  ai  fuoi  mali  farebbe  dunqùe  i’  invogliar¬ 
li  di  quelle  due  elafi  di  piaceri  ,  che  fono  in 
iuo  potere .  E  qnefio  dev’  effer  1’  oggetto  delle 
attenzioni  della  educazione,  deila  quale  il  gran¬ 
de  kopo  è  far  conofcere  all’  uomo  le  vere  (or* 
genti  della  fuà  felicita,  e  le  frade  che  a  quella 

conducono j  . 

Le  srandi  qualità,  fe  grandi  virtù ,  i  piaceri 
delia  focieta,  le  grazie  dello  Spirito  e  della  fi¬ 
gura  dovrebbero,  nell’ordine  naturai  delle  cofe, 
unte  trovarli  negli  uomini  meglio  educati:  ma 
qualità  >  virtù  ,  piaceri,  grazie,  unto  da  una 

cattiva  fanità  fi  dtitrugge» 

Égli  ha  tutto i  egli  ha  1  arte  di  piacere, 

F  4  Ma 
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Ma  nulla  egli  ha,  le  digerir  non  pùote. 

M.  di  V. 

La  fiefia  ragione  da  uno  fiato  malaticcio  fo® 
ventemente  fi  rende  inutile . 

A  corpo  infermo  la  ragion  che  importa  ? 
Sara  un  deliro  Cocchier  che  fieda  in  cima 
Di  un  Carro  fracafiato  fenza  ruote , 

Un  Nocchiero  di  nave  fenza  prora . 

In  chi  foffre  io  fpirto  non  ha  forza, 
li  male,  il  male  lo  incatena... 

Lettera  a  Montulè . 

Dei  nervi  Tempre  irritati  da  umori  Tempre  ir® 
ricanti,  fconvoigendo  V  armonia  degii  organi  5  e 
togliendo  il  Tuo  vigore  al  corpo,  uccidono  Fa  ni¬ 
nna  ,  eh’ e  in  tal  guifa  dipendente  dallo  fiato  del 
corpo  j  cui  è  unita,  che  tutto  quel  che  (compo¬ 
ne  la  economia  dell’uno  ,  altera  immancabilmeru 
te  la  maniera  di  penfare  dell’altra  . 

Quel  della  eterna  effenza  vivo  raggio 
Ai  noflri  fenlì  unico  e  crefce ,  e  (cerna 
In  un  con  e  (fi  « 

E  quefla  offervazione,  dalFefperienza  di  tute’ 
i  fecoli  confermata  ,  impone  fenza  dubbio  a  eia- 
le  uno  la  legge  la  più  formale  di  vegliare  con 
tutta  la  cura  alia  confervazione  delia  propria 
Canna  :  ma  quefla  legge  maggior  forza  acquifla  a 

mi  fu- 
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mifura  eh’ è  più.  nocella  rio  1  ufficio  che  fi  ef  er¬ 
oica  ,  che  fi  e  ,  o  fi  vuol  crederli  di  maggior 

confiderazione  e  riguardo  . 

\  , 

689  Un  altro  cangiamento  ,  fui  quale  fi  deve 
iieceffarìamente  o  riOringerfi  ad  una  dichiara» 
zion  generale  ,  od  entrare  in  immenfi  dettagli  , 
è  quello  di  (ottrarfi  a  tutte  quelle  caufe  che  uc¬ 
cidono  s  fenza\  che  ne  punto  nè  poco  la  felicita 
accrefcano  ;  e  quello  di  faper  apprezzare  cucco 
quel  ,  eh’ è  piacere  di  moda  e  di  abulo  ,  e  di» 
flinguerlo  da  quel  che  è  vero  piacere  ;  è  quel» 
lo  di  non  metterli  a  rifehiodi  affoggettarfi  per 
fempre  a  reali  incomodi  per  evitarne  un  leggie¬ 
ri  (lìmo  momentaneo  ;  e  finalmente  quello  d’  im¬ 
parar  a  calcolare  e  fare  il  bilancio  di  tutti  quei 
piaceri  immaginari ,  che  ,  lenza  e  (Ter  ne  ,  ne  han¬ 
no  il  nome  3  e  in  mezzo  ai  quali  sbadigliando 
continuamente  faìfogna  dirli  *  quello  e  ben  gra¬ 
fo  e  piacevole. 

Io  porco  qui  tutta  la  noja  del  mio  animo  3 
Aggiungete  un  poco  la  voflra  inutilità 
A  quello  pelo  di  mia  oziolìta. 

Se  non  fon  quelle  le  parole  efpreffe , 
ueflo  n  e  il  fenfo.  V. 

Entrano  i  piaceri  nell’ordine  eterno  delle  a> 
fe,  elidono  effi  invariabilmente;  per  formargli  vi 
vogliono  certe  condizioni  nell’  oggetto  che  li 

F  3  guda 3 
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gatta  ,  ed  in  quello  che  li  procura  ;  quelle  con* 
dizioni  non  fono  già  arbitrarie  ,  la  natura  le  ha 
additate  ,  la  traviata  immaginazione  non  può 
crearne ,  e  l’uomo  per  i  piaceri  piu  appaffiona* 
co  non  può  meglio  riufcire  ad  accrescere  i  fuoi , 
die  col  rinunziare  a  tutti  quelli  che  coniati  non 
fono  con  quello  impronto  della  natura  »  Ma  que* 
ilo  cambio  non  può  qua  fi  aver  luogo  fermon  per 
delle  nuove  generazioni  ,  die  a  ciò  dalla  io« 
ro  infanzia  prepareranno.fi  ,  e  alle  quali  una 
faggi  a  e  avveduta  educazione  darà  le  qualità 
neceffarie  per  efler  utili  e  felici  :  è  malagevole 
effer  Tono  lenza  F altro  « 

69.  Io  non  propongo  all'  uomo  abitante  in 
mezzo  ad  una  Città,  (e  fe  le  Città  (©no  un  ma» 
le  ?  non  finirà  mai  J  che  ha  da  far  un  lunghiflj- 
rno  viaggio  per  andar  a  refpirar  Faina  deila 
campagna  ,  e  che  ivi  non  Saprebbe  in  che  occu¬ 
parli  a  di  andarvi  a  paflàr  la  intiera  giornata  ; 
ma  gli  ricordo  di  non  immaginarli ,  che  la  grand’ 
aria  gli  fia  per  nuocere  3  che  non  poffa  ufeire 
fe  non  in  un  cocchio  ben  ehiufo  e  dolcemente 
aggirante^  ;  non  voglio  che  creda,  che  il  payi* 
mento  gli  ferirà  i  piedi ,  che  le  (coffe  di  una  vec«? 
tura  ordinaria  gli  faranno  aliai  male ,  e  che  col 
non  Cervirii  che  delle  piu  comode  fi  privi  del 
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fòle  moto,  al  quale  lo  obbligherebbe  la  necelfi- 
ta  di  andar  a  cercar  i  piaceri  B 

Primieramente  ,  rinunziando  all*  aria  ,  ed  all’ 
efercizio ,  rovina  la  fua  fanita  :  ma  inoltre  cer¬ 
cando  di  difpenfarfi  da  tntto  quel  che  non  faccia 
una  impresone  piacevole  ,  non  yi  fi  guadagna 
niente,  perche  crefcendo  continuamente  ia  fen- 
iibili-ta  a  mi  fura  che  la  fi  accarezza,  le  impref- 
fioni  le  più  leggiere  aumentano  di  forze  relati¬ 
ve  ,  e  fanno  allora  per  Io  meno  lo  dello  incorno» 
do  effetto ,  che  prima  facevano  le  piu  gagliarde; 
fi  giugne  a  temer  tutto  ,  e  tutto  evitar  non  fi 
può  ;  cosi  fafli  una  cattiva  fpeculazione  ,  e  le 
piccole  cofe  alterano  molto  più  una  fanità  deli*» 
catifljma  di  quel  che  faccian  le  grandi  una  for¬ 
te  e  robufia  .  Più  che  fi  procura  fottrarfi  alle 
impreffioni  degli  agenti  ,  che  la  natura  ci  ha 
nielli  d’intorno  ,  ed  alPazion  dei  quali  efpor  ci 
ha  voluto,  perche  è  peceflaria  alla  nofira  codi- 
Suzione  ,  più  incomodo  fe  ne  rifente  .  I  Siba¬ 
riti  della  loro  citta  fcacciarono  i  galli  ;  perchè 
non  gii  rifvegliaflero  ;  ed  una  piega  di  rofa  loro 
impediva  fi  addormentarli  •  Quando  non  fi  corre 
la  polla  che  in  un  Ietto,  non  fi  dorme  più  in  un5' 
alcova;  e  chi  non  fi  efpone  più  alfi  aria  aperta  , 
e  più  non  elee  dal  fuo  appartamentoquando  lof¬ 
fia  il  vento  del  Nord  ,  nè  incomodato  anche 
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nel  loo  letto,  ed  ha  pena  a  veder  entrar  un  fno 
amico  ,  il  quale  nell5  aprir  la  porta  gii  ha  fatto 
correr  folle  gambe  un  torrente  di  ghiaccio.  E* 
flato  detto  con  ragione  .*  „  la  mollezza  va  ere* 
feendo  da  se  ,  oggi  fi  penfa  di  efier  incorno- 
s,  dato  da  quel  che  non  incomoda  chicchefia  , 
,,  demani  lo  fi  fara  da  quei  che  oggi  non  inco* 

,  moda  va  ;  in  fine  n©n  fi  trovan  più  che  delle 
3,  fkuazionì  penofe;  i  nuovi  immaginati  bifogni 
„  fon  nuove  pene  e  molefiie  ,  e  fi  e  Tempre  in- 
„  felice ,  perchè  quando  non  han  mai  fine  i  bi- 
„  fogni,  la  felicita  non  ha  mai  principio. 

70.  Non  credo  già  necdlario  ,  che  fi  vada  a 
coricarli  col  Sole  per  iftar  bene  ;  non  vorrei 
nemmeno  che  fi  delle  bando  alla  Società  nel 
tempo  appunto  c  he  f  uomo  di  fodera  ,  occupa¬ 
to  in  tutta  la  giornata,  può  cominciar  a  goder» 
ne;  lenza  pericolo  alcuno  fi  può  vegliar  qualche 
ora  dopo  che  il  villano  fianco  dal  pendo  lavoro 
dpofafì  ma  vorrei  3  che  f  uom  del  gran  mon¬ 
do  non  s’immaginafie  di  poter  efier  felice  len- 
non  quando  l’ordine  della  natura  loy verte  e 
di  notte  fa  giorno  ;  che  non  credette  cofa  inde¬ 
gna  di  sè  refiere  illuminato  da  quella  fìefla  lu¬ 
ce  che  tutto  il  mondo  dichiara  ;  che  non  pen- 
faffe ,  non  potervi  elser  piacere  per  lui  fe  non 
quando  dorme  tutto  il  refio  della  natura  ;  che 
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non  prendelse  per  la  fua  ora  favorita  quella  del 
malvagio  che  vuol  efsere  fconofciuto,  odellabe**  - 
flia  feroce  ,  che  la  faa  preda  invece  nella  not¬ 
te  più  buja  .  I  piaceri  fono  di  tutte  le  ore  ,  e 
per  divertirli  non  e  necelsario  ,  che  il  Sole  ab» 
bia  terminato  il  luo  corfo  ;  il  crederò  ,  o  il  mo- 
fìrar  di  credere  altrimenti ,  è  volerli  diflinguere 
per  una  afsai  piccola  cola  :  i  piaceri  faran  tan» 
to  più  grandi  ,  e  fe  ne  goderà  tanto  più  lunga¬ 
mente  ,  quanto  più  prenderanlì  in  ore  che  alia 
fanita  meno  nuocano  ;  e  non  può  mai  abballane 
za  ridirli ,  non  fi  compenfa  il  vegliare  lino  a  not¬ 
te  molto  avanzata  coll’alzarfi  la  mattina  tardii* 
fimo.  Quello  abituato  cofìume  ,  che  ci  toglie  il 
piacere  di  goder  V  aria  pura  ,  e  ne  riduce  all* 
aria  (ofFocata  di  un’  alcova  per  la  maggior  par» 
ce  del  giorno  ,  e  ci  afìringe  a  refpirar  tutta  la 
notte  quella  di  una  camera  piena  di  gente  e  di 
accefe  candele  ,  è  necefsariamente  fanello  alia 
fanita  .  Senza  parlare  della  durata  dei  piaceri  9 
che  fe  ne  clìfiribuifca  dunque  meglio  il  tempo  , 
che  fi  cerchi  di  accoflarfi  un  poco  al  fentiero 
dalla  natura  indicato  ,  e  fi  avra  ficurezza  di 
guadagnarvi  * 

71.  Ridur  non  voglio  il  Cittadino  doviziofo  a 
vivere  di  pan  bigio,  di  lattughe  5  s  di  cavoli  * 
per  tal  cibi  vi  vogliono  degli  organi  fortificati 
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dall* eierciziOf  e  dall’aria  aperta  *  Quella  dell* 
Citta  ,  più  denfa  di  quella  della  campagna,  me- 
no  eccita  l’appetito  ,  e  meno  ajuta  le  digeflio» 
ni  ;  vuole  effa  dei  cibi  un  poco  più  laporofi,  e 
men©  pelanti  che  quelli  del  nerboruto  agricola 
tote  *  La  inazione  del  ricco  fciopcratò  non  gli 
permetterebbe  cibarli  di  lardo  ,  di  pi  felli  ,  e  di 
fave  j  quelli  cibi  fe  gli  fermerebbero  nello  do¬ 
mato,  e  gli  farebbero  mille  mali  .  Non  è  però: 
mio  intendimento  confgliare  lo  fleffo  regime  ad 
uomini,  che  vivono  in  modo  tanto  diverfo  ;  tra 
i  loro  alimenti  deve  necefifariamente  eflervi  un’ 
analoga  differenza  :  ma  tra  i  cibi  groffoìani  def 
contadino  ,  e  la  fugofa  diseccante  cucina  del 
morbido  Cittadino  avvi  un  giu  fio  mezzo  com« 
patibile  colla  finita  ,  e  che  può  accoppiar  in* 
fieme  la  leggerezza ,  la  delicatezza ,  e  la  fquifi- 
cezza  del  gufto  :  e  qui  inoltre  deve  aver  laoso 
Sa  rifleflìone  ,  che  ho  fatta  di  Sopra  parlando 
dell’aria,  ed  è  che  quanto  più  fi  va  in  traccia 
di  Senfazioni  Squisite ,  tanto  più  fe  ne  va  lungi  ; 
più  che  fi  accarezzano  gli  organi,  più  riefcono 
incontentabili  ;  Solo  contenendola  dentro  i  limiti 
di  una  giufia  Semplicità  fi  può  aSficurarfi  di  gu< 
Sfare  un  piacer  collante  •;  il  bevitor  di  acqua 
Sempre  buona  la  trova  chi  vuol  vini  piccanti 
§  Sempre  in  calo  di  desiderarne  dei  nuovi  r 
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gli  organi  bempre  irritati  da  cibi  ,  e  da  be* 
vande  acri  ,  callofì  iì  fanno  ;  iì  loro  fenti- 
niento  rintuzzili  ;  indi  la  loro  indifferenza  per 
Slitto  quel  che  non  b  piccante  e 1  flr  aordinario  ; 
ìndi  la  neceffità  di  prender  cibi  e  bevande  no* 
cevoji,  e  finalmente  talvolta  la  impoffibilità  di 
nodrirfi ,  perchè  il  fine  di  codefta  maniera  di 
vivere  'e  bevente  un  totale  difgufio  ,  dal  quale 
jprebervafi  chi  adotta  un  regime  più  fempiice  s 
eh1  è  quello  che  prefigger  fi  debbono  quei,  che 
ai  piaceri  della  tavola  fono  più  fenfibili;  tutto 
h  affare  di  calcolo  ,  l’ho  già  detto,  non  fi  cal¬ 
cola  abbafianza  j  calcolando  un  po’ più  ciafcuno 
aumenterebbe  notabilmente  la  fom ma  dei  buoi 
felici  momenti  ?  e  l’ ordine  generai  vi  guadai 
gnerebòe  ? 

71.  Ho  fatto  più  fopra  vedere  i  danni  re* 
cati  dalle  paffioni  ,  non  dirò  qui  parola  della 
parte  pratica  di  queff  articolo,  non  effendo  più 
cofa  di  mia  ibpezione;  il  Politico  be  ne  ferve  , 
il  Moralifta  le  riforma,  il  Medico  fi  [imita  ad 
enervarne  la  influenza  fu  la  banita,  ed  a  cor» 
reggerne  i  mali  effetti.  Per  fomrpa  (ventura  ciò 
è  affai  difficile  ,  bpezialmente  finché  la  cauba 
fufTitìe  •  Non  fi  eftingue  un  incendio  in  mezzo 
ad  una  tempefia,  nè  una  nave  fia  immobile  in 

un  mar  burrafcpbo*  e  l’ abilita  di  un  Piloto  non 

*■  • 
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arriva  a  tenerla  ferma  f ti  le  lue  ancore  :  1  in* 
cendìo  però  è  meno  violento  ,  fe  men  di  craffe 
e  fecche  materie  vi  fia  ;  è  men  da  temere  il 
naufragio  ,  le  il  corpo  del  badi  mento  fia  ben 
eofirutto  5  e  ben  diffribuìto  fia  il  carico  .  Lo 
jleffo  è  dell’ uomo  per  ragion  dei  Ilio  fiato 
foretto  al  bollore  delle  paflioni;  ne  fentirà  egli 
affai  meno  Torto  ,  fe  la  fu  a  finità  e  ferma  e 
robufia  ,  fe  la  fibra  e  forte  ,  fe  gii  umori  fon 
dolci,  fe  i  nervi  fon  fedi.  Nuoceran  dunque  af¬ 
fai  meno  le  paffioni  a  chi  non  commetterà  er¬ 
rori  nel  regime  ;  dico  di  più  ,  fi  troverà  nelle 
fk-ffiffime  circofianze  ,  ed  avrà  affai  meno  paf¬ 
fioni  ,  perche  non  efiendo  la  paffione  altro  che 
una  viva  affezione  3  e  la  vivacità  delle  affezioni 
dipendendo  dalla  fenfìbilità  dei  genere  nervofo  , 
quegli,  nel  quale  quefia  fenfìbilità  è  infermiccia  , 
pruova  delle  affezioni  fortiffime  per  delle  leggie- 
ridirne  caufe  ;  quei  che  non  farebbe  fiato  per 
lui  che  un  ordinario  ed  indifferentiffìmo  avve¬ 
nimento  ,  fe  folle  fiato  ben  di  faiute  ,  gli  fe  ru¬ 
bra  un  confiderabililflmo  e  fafiidiofidlmo  affare. 

7$.  L’Uomo  obbligato  a  paffare  i  fuoi  giorni 
in  Città  ,  dove  è  in  gravi  faccende  occupato  , 
non  può  darli  tanto  moto  quanto  chi  vive  al¬ 
la  campagna  ;  fi  accorge  egli  fpeffo  ,  che  quel 
genere  di  vita  fedentaria  gli  nuoce  *  e  ne  co- 

nofce 
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nofce  i  danni  fenza  poter  abbandonarlo  ;  è  pijj 
da  compiangere  che  da  biafimare  :  ma  quel  che 
durali  fatica  a  comprendere  fi  è ,  che  tante  per¬ 
itone  affatto  difoccupate,  alle  quali  lo  fìeffo  ozio 
è  di  peto,  che  tutto  il  loro  rtudio  mettono  nell" 
(sfuggire  la  noja  ,  e  che  ignorar  non  pollone  i 
vantaggi  e  la  neceffìta  dell5  efercizio ,  a  tal  gra¬ 
do  d7  indolenza  fiaa  giunte ,  che  non  (olo  noi 
facciano ,  ma  lo  paventino  ;  e  perciò  fi  privino 
del  più  piacevole  e  ficuro  mezzo  di  feemare  i 
danni  provenienti  da  molti  errori  nel  loro  mo¬ 
do  di  vivere.  L’efercizio  è  il  più  certo  confe ca¬ 
vatore  della  fanita,  e  della  forza,  ed  ogni  per- 
fona  che  ha  tempo  di  pen  fa  re  alla  propria,  do¬ 
vrebbe  farli  una  legge  d'impiegar  ogni  giorno 
almeno  due  ore  in  paleggiare  a  piedi  ,  in  vet¬ 
tura,  o  a  cavallo ,  di  cui  il  movimento  è  il 
più  (aiutare.  Sarebbe  cofa  affai  buona,  che  le 
giovani  Donzelle  del  gran  mondo  a  queft’ufo  di 
cavalcar  fi  addeflrartero ,  e  che  nelle  grandi  Cit¬ 
tà  vi  foffe  un5  Accademia  defiinatà  unicamente 
ad  iftruirle  in  quell’ arte.  Non  foto  alla  fanita  , 
ma  eziandio  alla  bellezza  verrebbero  infiniti 
vantaggi  :  è  un  tornello  errore  il  credere  ,  che 
fepararle  fi  porta. 

74,  Lo  (concerto  delle  fecrezioni  nafeendo  da 
tutti  gli  altri  errori  di  regime  ,  fi  faranno  me* 
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glio  a  mi  fura  che  fi  commetteran  meno  arro5 
ri  ;  e  quando  fi  rèfpirera  un  aria  più  pura  2 
prenderà  nuoti  cibi  più  fa  ni  ,  fi  farà  pui  eferci- 
zio  ,  fi  dormirà  meglio,  farà  minore  il  tumulto 
delle  paffioni ,  l’ordine  delle  evacuazioni  necef- 
faria  olente  rimetterafiì  •  Il  loro  corfo  è  il  baro» 
metro  della  fanità,  ne  fogne  efib  i  ordine,  e  le 
irregolarità  ;  nulla  però  ho  di  più  particolare 

da  dirne,  e  dopo  quefie  generali  offervazioni 

>  ( 

ìopra  le  mutazioni  da  farli  nel  genere  di  vita 
per  impedire  i  fooncerti  della  fanità  ,  paltò  a 
quelle  che  le  piu  ìndifpénfabili  mi  pajono  fopra 
i  mezzi  di  rifìabilirla ,  alterata  che  fi  a  - 

ARTICOLO  X. 

Mezzi  generali  di  rimediare  alle  principali 

malattie  • 

*1$.  T  A  delicatezza  di  temperamento  ,  che  più 
fopra  *ho  definito ,  effondo  il  primo  dei 
mali  delle  perfone  del  gran  mondo  ,  e  ad  effe 
quafi  tutte  comune,  deceder  il  primo  oggetto 
delle  attenzioni  de’ Medici  «  Sarebono  effe  affai, 
meno  foggette  a  malori,  fe  lor  fi  toglieffe  quel» 
la  facilità  di  efiere  fconcertate  da  tutte  le  im~ 
preflìoni  3  eh’ è  il  carattere  di  quella  dilicatez* 

zd  , 
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za  3  intorno  la  quale  è  cofa  molto  importante 
òccuparfl  alcun  poco* 

7 6.  Dipende  erta  principalmente  dalle  tre  già 
indicate  cagioni*  una  fibra  troppo  debole ,  dei 
nervi  troppo  fenfibili ,  una  ispirazione  troppo 
fufcettibile  di  variazioni  ;  e  decorno  fpefiìfTimo 
le  due  ultime  fono  le  confeguenze  della  prima  , 
la  principal  indicazione  del  trattamento  ,  nella 
maggior  parte  de’cafi,  è  di  fortificar  le  fibre  4 
Io  non  parlo  che  di  qne’cafi,  nei  quali  la  ' deli¬ 
catezza  e  l’oggetto  efienziale,  e  non  l’effetto  di 
una  malattia  di  languore  5  tutte  io  producono 
quando  hanno  durato  per  qualche  tempo» 

77.  Effendoche  quello  germe  di  delicat%zzà 
(pedo  efifle  dalla  nafeita  ,  tocca  alle  attenzioni 
da  ufarfi  nella  educazione  a  difìruggerla  «  Le 
particolari  minute  confiderazioni  da  farfi  fu  que« 
fio  importante  articolo  potrebbero  elier  materia 
di  un  intiero  volume  ;  io  le  ridnnfc  qui  ad  al-» 
cune  regole  generali  ,  che  fono  quelle  medefime, 
che  rin  ve  rigonfi  in  molte  opere  a  qaiefio  argo¬ 
mento  fpettanti  *  ma  che  è  cola  utile  dì  tratto 
in  tratto  ripeterle  «  Gli  antichi  libri  poco  lì 
leggono,  e  il  vantaggio  de 'nuovi  $  anche  quan¬ 
do  nefluna  idea’  nuova  contengano ,  è  quello  di 
riméttere  (otto  gii  occhi  le  utili  verità  già  ite 
in  dimenticanza* 


Edw~ 
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Educazione  dei  Fanciulli  deboli  « 

I  mezzi  che  la  efperienza  ha  provato  e£» 
fere  i  più  atti  a  fortificare  i  bambini  ,  che  lem- 
bran  efiere  nati  deboli  ,  fono  i  Tegnenti . 

1.  Si  deve  dar  loro  una  nutrice  ben  fan a5  e 
di  latte  affai  abbondante  ,  perche  il  fole  latte 
pofia  abbondantemente  nutrirli  almen  per  un 
anno  «  Quando  ciò  fi  a  impedìbile  ,  e  che  con 
altri  cibi  nutrir  fi  debbano  ,  hi  ioga  a  egualmen¬ 
te  continuare  a  dar  loro  del  latte  ,  il  quale  è 
lenza  dubbio  1’  alimento  il  più  a  propofito  per 
dar  delle  forze  ,  ed  una  fanita  ben  ferma  al 
bambini  i  più  delicati  . 

2.  Sinché  li  bambino  vive  di  latte  di  donna  5 
fe  gli  permette  prenderne  quanto  ne  vuole  ,  e 
quanto  può  averne  e  Ma  toilochè  palla  ad  altri 
cibi ,  importa  moltiffimo  ,  che  non  fi  avvezzi  a 
prenderne  troppo  .  Una  buona  digeffione  é  in* 
dffpenfabilmente  neceffaria  a  chiunque  fortifi¬ 
care  fi  voglia  ,  ed  i  foli  rimedi  fortificanti  fon 
quelli  che  la  rifiabilifccno  ;  ma  non  potrà  giam¬ 
mai  e  fiere  buona  ,  fpezialmente  in  un  bambino 
delicato  ,  fenza  una  grande  fobrieta  ,  alla  quale 
devefi  appunto  per  quello  avere  ogni  maggior 
attenzione;  e  fe  tintele  perfone  incaricate  del* 

la 
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la  Educazione  dei  bambini  fapeffero  o  voleffero 
o/Tervargii ,  da  per  fé  (lede  ogni  giorno  convin» 
cerebbonfi  de’fuoi  buoni  effetti  .  Perciò  non  fa 
cF  uopo  che  confrontare  il  buon  effere  ,  P  agili¬ 
tà  ,  la  vivacità,  l’allegria,  la  forza,  il  faporito 
formo,  che  godono  dopo  aver  fobriamente  man¬ 
giato  ,  colla  mala  difpofizione/da  gravezza  ,  la 
noja  ,  il  mal  umore  ,  la  debolezza,  il  i0nno  in¬ 
quieto  che  provano  dopo  aver  mangiato  troppo  . 
Ed  è  facile  comprendere  quai  effetti  quello  ul¬ 
timo  fiato  lovente  ripetuto  cagionar  debba  nel^ 
la  fanita;  ma  quel  eh' è  peggio  fi  è,  che  i  fuol 
morali  effetti  lono  egualmente  fanelli  .  In  tale 
penda  fituazione  nata  dall’  affanno  che  prova 
uno  fiomaco  foverchiamente’aggravato^  le  facol¬ 
ta  del  bambino  fono  oppreffe  ;  comprende  diffi¬ 
cilmente  e  male  ,  non  ritiene  nulla  ;  incapace 
di  applicazione,  effa  lo  incomoda  ,  ed  egli  lene 
difgufia  ;  i  fuoi  nervi  urtati  in  modo  fpiacevole 
non  fon  fufcettibili  di  alcuna  dolce  impreso¬ 
ne,  tutto  gli  par  molefio  ,  tutto  lo  irrita  ,  non 
prova  che  dure  affezioni  ,  il  fuo  animo  «hiudefi 
alla  virtù  ,  e  il  fuo  cuore  ai  fentimenti  onefii  , 
i  quali  fenza  flento  fi  fpargono  ,  ed  allignano 
ben  prefio  nel  bambino  ,  cui  il  ben  edere  ,  cne 
fegue  la  (ebrietà  ,  dilpone  à  tutte  le  fen fazioni 

felici»  ‘ 
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3,  Ne  minori  attenzioni  richiedono  iaejla  fcel« 
la  degli  alimenti,  che  nella  loro  quantità. 

Il  latte  di  vacca  ,  fe  non  vi  fìa  difpofizione 
alle  ofiruzioni  ed  al  mai  abito  di  corpo  ,  è  uno 
dei  migliori  •  Avvi  però  un  inconveniente ,  cui 
è  facile  prevenire  .  Ed  è  ,  che  fe  fi  fan  vivere 
troppo  lungo  tempo  fenz’aftro  alimento,  gl’ in., 
tefiini  fpefio  per  più  anni  della  debolezza  ,  e4 
una  fpezie  di  nla0amenco  tonfervano, 

I  grani  farinofi  5  fpezì  al  mente  il  tifo,  il  for«* 
mento  ,  ed  il  miglio  macinato  di  frefco  ,  i  lego» 
mi  ,  fpezialmente  tutte  }e  radici  tenere  e  deli* 
cate ,  |e  pappe  fatte  con  pane  bifcotto  ,  un  po* 
di  cicoria  ,  qualche  minefira  in  brodo  ,  fono  f 
dopo  il  1  tre  ,  il  nutrimento  ad  etti  più  confa* 
cente .  Si  può  anche  talvolta  dar  loro  delle  oya 
in  gufcio  pochiffimo  cotte  ,  fe  loro  piaciono ,  e 
di  tratto  in  tratto  mefchiar  al  loro  latte  qual¬ 
che  cucchiajo  di  cioccolata  .  All’età  di  quattro 
o  cinque  anni ,  di  rado  prima  ,  lor  fi  permette 
un  po’  di  carne  tenera  a  pranzo  ,  non  mai  a 
cena  ,  la  quale  dev’edere  fempre  leggieriffima  9 
Il  pane  prefo  in  quantità  nuoce  alle  perfone  de¬ 
licate  ,  che  fono  di  fornace  debole  ,  e  foggette 
M  agrezze  ;  e  per  altro  neceffario  a  que’che 
mangiano  aliai  carne ,  della  quale  effo  £  il  ccp* 
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fattivo  ;  ma  quando  quafi  interamente  fi  vive 
di  vegetabili  ,  le  ne  ha  meno  bifogno  . 

4®  Si  deve  far  che  fi  afiengano  dai  paflicc)  , 
dai  cibi  graffi  ,  e  troppo  conditi  ,  dalle  lalfe  , 
dalle  acque  calde,  che  lo  flomaco  diflruggono  , 
le  forze  ,  ed  i  nervi .  Non  fi  deve  che  poco  © 
punto  1  or  permettere  gli  acidi  ,  e  non  mai  il 
vino  ;  quantunque  a  prima  villa  fembri  che  dia 
delle  forze  dacché  men  bene  fi  digerisce  quan¬ 
do  fe  ne  beve  ,  è  cofa  certa  che  col  tratto  di 
tempo  le  diminuifce  :  ed  e  ©Nervazione  collan¬ 
te  in  tutti  paefi  ,  che  i  bevitori  di  acqua  fon 
molto  più  vigorofi,  più  (ani  ,  più  allegri,  e  vi¬ 
vono  più  lungamente  che  i  bevitori  di  vino  * 
La  differenza  (opra  tutto  fi  manifella  ne5  fan¬ 
ciulli ,  tra  quelli  ai  quali  le  ne  da,  e  quelli  che 
ne  fian  lenza  ;  e  quelli  ultimi  fono  oggidì  ,  in 
quelli  paefi  almeno  ,  in  affai  maggior  numero  » 
JNe  ho  veduto  io  molti  ,  eh’ erano  deboli  ,  pic¬ 
coli ,  languidi  ,  infermicci  ,  trilli  ,  e  non  potè- 
van  dormire,  rillabilirfi  fenz’  altro  ajutoche  col 
privarli  del  vino,  del  thè,  e  del  caffè.  Non  v’ 
}ia  che  una  debolezza  mal  intefa  e  aliai  fune- 
ila  ,  che  polla  in  ciò  mantenere  il  pregiudizio  ; 
quelle  privazioni  non  ne  fon  punto  ,  quando 
non  ne  han  contratto  fi  abituai  ufo  ,  e  non  fon 

nu]la  a  capo  di  alluni  giorni  ,  quando  anche  fi 

Q  &  ufo 
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ufo  inveterato  folle;  d'altra  parte  fono  ben  ri¬ 
arda  dei  pochi  momenti  di  fapori  gradevoli 
dal  ben  eflfere  di  cui  godono  .  Per  difgrazia  if 
male  non  manifeflafi  in  modo  fenfibile ,  toflochè 
fi  è  commefio  un  errore  ;  il  che  fa  che  la  per» 
iuafione  e  tanto  difficile  ;  talvolta  anche  le  co- 
fe  un  poco  fortificanti  fembran  fare  del  bene 
per  qualche  tempo,  ma  il  male  poi  fcoppìa  col¬ 
la  maggior  violenza  .  Veduto  ho  di  quelli  fan- 
ciulli  nati  deboli  ,  o  divenuti  deboli  a  capo  di 
alcuni  meli  per  i  primi  errori  di  loro  regime  , 
a’ quali  configliavafi  Tufo  di  carne  ,  di  zuppe 
forti  ,  di  vivande  fugole  ,  di  molta  cioccolata , 
di  vino  di  Spagna  ,  crefcere  ,  farli  belli  e  forti 
per  qualche  tempo  ,  e  cader  poi  a  un  tratto  ,  tra 
F  età  di  quattro  o  lei  anni  ,  o  in  una  malattia 
acuta,  che  uccidevagli  a  capo  di  alcuni  giorni 3 
©  in  una  rapida  confunzione ,  per  cui  dopo  po¬ 
che  fettimane  finivan  di  vivere, 

5.  Non  lì  deve  mai  falciargli  ,  Senza  efporre 
qui  a  lungò  le  moltiffime  ragioni  ,  fulle  quali 
appoggiali  quello  configlio  ,  invito  le  madri  a 
confrontare  due  fanciulli  ,  Timo  dei  quali  fia 
fìat©  fafciato  ,  e  fi  altro  nò  ,  a  confrontare  lo 
il  elfo  fanciullo  nelle  fue  falde  ,  e  fuori  di 
effe  » 

6.  Si  deve  lavargli  3  0  bagnargli  con  acqua 

fred- 
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fredda  $  è  anche  quello  uno  de’ mezzi  i  più 
caci ,  fenza  il  quale  fperar  non  fi  può  un  coni® 
pito  vantaggio  ;  ma  poiché  trovanfi  delle  dire* 
zsoni  fu  quello  articolo  in  molte  opere  ,  non 
ne  farò  qui  parola  (a).  E’  cola  utiliflima  altresì 
lo  firoiìnar  loro  di  quando  a  quando  tutto  il 
corpo  ,  ma  fpezialmente  la  fpina  del  dorfo ,  la 
mattina  a  digiuno,  con  un’ afciutta  fanelia  . 

7.  Anche  la  (celta  dell’ aria  e  un  articolo  im» 
portantiflìrno  ;  ma  io  qui  mi  riftringo  ad  indi* 
carne  la  nec  edita  ,  fenza  poter  dare  un  pieno 
dettaglio  de’principj,  onde  tale  (celta  dev’ edere 
diretta  .  Mi  fi  obbiettera  ,  che  tutti  fare  no! 
pedono  ;  ne  fon  d’  accordo  :  ma  vi  fi  rifletta  s 
io  parlo  fidamente  dei  deboli  fanciulli  ,  e  le  per» 
fòne ,  che  lono  più  particolarmente  ì  oggetto  di 
quell’  opera  ,  fi  trovano  per  ordinario  in  fitua- 
zione  di  nulla  trafcurare  per  la  educazione  dei 
loro  .  Dopo  aver  ben  fcieito  il  luogo  del  log- 
giorno  dei  fanciulli,  bi fogna  eh  elfi  ne  profittino 
molto  vivendo  all’aria  aperta  .  Nelle  cale  dsb- 

G  3  ;  bon 


(a)  Vedali ,  fra  gli  altri  :  V  Jvvifo  al  popoli 
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joz  Saggio  sobra  le  Malattie 
boti  abitare  in  appartamenti  piuttoffo  freddi  che 
caldi  ;  develì  vefìirgli  leggiermente  ,  e  far  che 
molto  li  muovano  ;  dapprima  lafciando  che  fi  tra¬ 
collino  fu  di  un  gran  Ietto  ,  indi  fui  pavimen¬ 
to  ,  fulP  erba  ,  fu  V  arena  lecca,  e  quando  lap- 
pian  camminare,  lor  permettendo  di  molto  cor® 
rere,'  e  favellare  ~ 


8.  Non  fi  deve  efiger  da  affi  una  grande  ap¬ 
plicazione  ,  in  un  fanciullo  applicato  l'azione 
dei  nervi  fui  corpo  è  quali  intieramente  perdu¬ 
ta  ;  ed  eflendochè  ella  è  necèflaria  all* alimento 
di  fue  forze  ,  i  obbligare  un  fanciullo  ad  una 
forte  applicazione  ,  è  finir  di  rovinargli  la  fa¬ 
llita  e  gettar  in  lui  il  germe  di  tutt'i  mali  di 
nervi  .°  ma  qui  non  mi  effonderò  fu  quefto  arti¬ 
colo,  fui  quale  più  particolarmente  mi  fon  dif- 
fufo  nella  mia  Dilatazione  intorno  h  fanita 
dei  Letterati  « 

Bi fogna  lafciargli  in  gran  liberta  ;  la  fog® 
sezione  gli  fa  effere  timidi  e  paurofi  s  paffìoni 
che  debilitano,  che  diftruggono  le  forze  e ’l  vi¬ 
gore  «  Un  celebre  Medico  Danefe  ,  cui  fìam 
debitori  di  una  curiofa  opera  intorno  le  cagioni 
della  differenza  che  palla  tra  i  Germani  del  tem« 
po  di  Cefare ,  e  gli  Àilemanni  del  lelìodecimo 
fecole  ,  fra  le  principali  caule  della  debolezza 


degli 


òeilk  Persone  del  gran  Mondo,  iot 

<*  ^ 

tìegli  ultimi  annovera  lajncomoda  «ducazion^ 
forzata .  (  à) 

79.  Quando  baffi  a  trattar  una  perfona  già 
formata  ,  e  giunta  al  termine  del  f'uo  crefcere  9 
tutti  devonfi  impiegare  quei  mezzi  ,  che  fono 
applicabili  alia  fua  età  ;  ed  ho  veduto  ,  che  ri« 
dticéndofi  ad  una  grande  fobrietà  ,  rinunziando 
ai  cibi  graffi,  al  vino,  alle  acque  calde,  facen¬ 
do  pili  moto,  accoffumandoii  all5  aria  aperta,  le 
perfone  le  piu  dilicace  acquiffavano  molto  di  for¬ 
za,  e  perdevano  quella  eccepiva  fenfìbilità  ,  per 
cui  tanto  fon  da  compiangere  * 

#0.  Dopo  quelle  offervazioni  fopra  ì  mezzi  di 
pre  venire  e  guarire  la  delicatezza  del  tempera¬ 
mento  ,  paffb  ai  generali  mezzi  di  rimediare  al¬ 
le  differenti  malattie  .  E  (fendo  le  loro  principali 
caiife  ,  come  ho  detto  più  fopra  ,  io  [concerto 
delle  digeffioni,  la  fenfibili t‘à  de*  nervi  *  un  prin* 
cipio  d’ofiruzioni  in  molte  vifcere  ,  lina  irre¬ 
golare  trafpirazione  ,  una  difpoiizione  infiam¬ 
matoria  negli  umori,  le  indicazioni  che  fi  affac- 
ciano  fono  é  1.  di  rimettere  lo  ffomaco  ;  ».  di 
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(  a  )  Conringius  de  habitus  corporum  Gertnanorum 
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fc>4  Saggio  sopra  le  Malattie 
calmare  fagitazion  nervofa  ;  3.  di  fminuire 
quella  difpoflzion  alla  febbre  ,  fcemando  V  acri¬ 
monia  degli  umori  ,  @d  agevolando  la  trafpira- 
ziòne  ,  la  quale  foppreffa  fi  tira  dietro  quelle 
febbri  catarali  ,  e  fpefso  un  poco  infiammato¬ 
rie  ,  che  terminano  finalmente  in  mali  di  petto 
i  più  faflidiofi  . 

Dà  mezzi  dì  rìfiabilire  lo  ftotnaco  * 

Si.  La  prima  indicazione  ,  quella  di  rimetter 
lo  fio  ma  co  ,  cade  folto  gli  occhi  ogni  giorno  , 
ma  niente  più  fpefso  avviene,  che  V  ingannarli 
nella  feelta  dei  mezzi  che  lì  adoprano  per  eie» 
guirla  .  Molte  fono  le  differenti  caufe  che  im. 
pedifeono  le  digefìioni  ,  e  fovente  fon  elleno 
diametralmente  oppofle non  e  però  che  fi  pof» 
fa  giungere  a  riftabiiirle,  fennon  colf  invader  la 
caufa  ,  e  per  mala  forte  non  fi  mira  quafii  mai 
efie  F effetto  .  Si  è  creduto  che  uno  fiomaco  , 
che  non  digeriva,  fofse  uno  fiomaco  rilafsato; 
quindi  quel  gran  numero  di  rimedj  caldi  ,  di 
polveri  marziali,  di  oppiati  aromatici,  di  elifiri 
brucianti,  di  vini  amari,  di  pillole  diseccanti, 
ed  una  quantità  di  altre  droghe  del  pari  vanta* 
te  ,  che  dannofe,  le  quali  non  converrebbero  (e 
non  nel  calo*  che  realmente  vi  fofse  un  troppo 

gran* 


delle  Persone  del  gran  Mondo,  ioj 
grande  riiaffamento  nelle  fibre  dello  ftomaco  e 
degl5  inteflini  ,  troppa  infipidezza  nella  bile  , 
troppa  acqua  nei  liquori  che  Separano  le  gian* 
dule  gafiriche  ed  interinali;  ma  fpeffiffimo  I 
mali  di  ftomaco  dipendono  da  caule  oppoftiffi- 
me  .  La  faiiva  ed  i  fughi  ffomachici  troppo  po¬ 
co  abbondanti  e  troppo  denfi  5  delle  fibre  irri¬ 
gidite  ed  irritate  dalle  veglie  ,  la  triflezza ,  la 
noja  ,  più  comune  nei  primi  ordini  ,  che  negli 
ordini  inferiori ,  gli  alimenti  e  le  bevande  acri , 
una  bile  infiammata  ,  un  fegato  oflrutto  ,  ca¬ 
gionano  molto  più  di  frequente  delle  cattive  di* 
geflioni ,  e  dei  mali  di  fi  omaco ,  che  la  debolez» 
za  ed  il  rilaffamento  di  quella  vifcera  ;  ed 
ecco  perche  fovente  'non  fi  poffono  guarire  le 
lue  malattie  ^  fe  non  coi  far  laicsare  le  carni  ^ 
il  regime  (ecco  ,  la  cioccolata  ,  le  ova ,  le  fai* 
fe  ,  "tutte  le  bevande  calde  ,  per  vivere  di  un 
poco  di  carne  bianca  $  di  legumi  ,  di  frutta  ,  di 
fiero  di  latte,  di  decozioni  di  orzo,  di  limona¬ 
ta,  di  acqua  di  pollo,  di  acqua  femplice  ,  e  col 
configliare  dei  crifleri,  l’ufo  frequente  dei  quali 
viene  con  troppa  feverita  biafimato  da  alcuni 
Medici  ;  fono  e  ili  meglio  indicati  di  qualunque 
altro  rimedio,  quando  molte  circoftanze  concor¬ 
rono  a  difporre  all’  addita  ,  al  calore  ,  ed  alla 
infiammazione  delle  vifcere  .  .  Altre  ,  fiate  qua 


Io6  Saggio  sopra  le  Malattie 
inali  vogliono  dei  purganti  ;  pi»  ipeiTo  che  noli 
fi  crede  ,  la  efaiflion  di  fangue;  frequentemente: 
dei  bagni  tepidi  ,  che  validamente  riftabilifcòno 
r  appetito  e  le  dige  fiioni  ,  quando  la  cauta  del 
male  è  un  principio  di  rifcaldamento  ,  di  acri¬ 
monia,  di  aridità  ,  o  d’  irritazione  ;  lo  che  non 
di  rado  (accede  »  Ma  debbono  i  bagni  effere 
prefi  in  una  ordinaria  tinozza,  e  credo  che  prò- 
feri  ver  dovreobonfi  i  bagni  che  prendonfi  in  fe- 
die  di  appoggio  ;  in  tempo  dei  quali  il  corpo  e 
in  un5  attitudine  sforzata  i  che  ,  comprimendo 
tutte  le  vifeere  >  non  può  a  meno  di  non  nuo¬ 
cere  fe  (evente  ripetali  a 

Qj] creazioni  intorno  alla  cura  dei  mah 

di  nervi* 

Sa*  La  mobilita  del  genere  nervofo  ,  quello 
flato  per  cui  fono  i  nervi  troppo  (enfibili  a  tut¬ 
te  le  impreffioni,  e  fufceetibili  di  falli  ed  irre¬ 
golari  movimenti  ,  è  uno  dei  flagelli  i  più  cru® 
deli  delle  pedone  del  gran  mondo  ;  quello  ,  co¬ 
me  ho  detto ,  che  più  fovente  s*  incontra  ,  e  di 
cui  per  di  (grazi  a  il  trattamento  e  fino  ad  ora  iS 
più  incerto  ,  perche  non  fe  ne  fono  peranche 
eiaminate  le  caule  .  Non  fi  è  luflicientemente? 
rilevato  ,  che  ve  n"  erano  molte  differenti  *  le 

quali 


deile  Persone  del  c/mìv  Mondo.,  iof 
quali  tutte  volevano  dei  rimedj  particolari  ,  é 
ipeffo  differentilfimi  ;  quella  parte  della  medici¬ 
na  e  troppo  ancora  loggetta  allo  fpirito  di  fide® 
ma  j  temo  quali  che  polla  dirli  a  quello  di  par» 
tito ,  od  almeno  a  quello  di  moda  * 

Molti  valentifflmi  Medici  prendendo  tolte  le 
malattie  di  nervi  per  una  confeguenza  del  ri- 
laiT amento  delle  libre  ,  e  della  debolezza  deile 
digeflioni  9  voglion  guarirle  con  dei  rimedj  cal¬ 
di  e  fortificanti  3  con  delie  gomme  s  col  ferro  , 
con  effratti  amari  ,  colla  canfora  s  col  caliere  * 
col  mufehio  3  colle  tinture  ipiritole  ,  coll' op¬ 
pio  ec*  E1  quello  un  errore  affatto  fi  mi  le  a  quel¬ 
lo  che  dimollrato  ho  poc’anzi  *  parlando  dei  yi« 
afj  delle  digefìioni ,  e  dei  rimedj  fiomachici .  At¬ 
tribuendo  tutt’  i  mali  di  nervi  ad  una  loia  ca¬ 
gione  ?  non  fi  è  ad  elfi  oppollo  che  un  genere 
di  rimedj  ,  e  per  mala  forte  non  b  meglio  riti- 
ìcito  9  che  con  i  mali  ci  ilomaco  •  I  nervi  irrì¬ 
dati  dai  troppo  ufo  degli  aremati  ,  non  fi  rimet¬ 
tono  coll’ufo  dell5 affa  fetida  ,  rimedio  più  acre 
degli  bromati  i  più  piccanti  :  quelli  che  fi  fon 
diffeccati  per  Pabulo  dell9 acqua  di  Barbados,  ò 
del  Manichino  >  non  fi  calmeran  già  bevendo 
molta  tintura  di  genziana  ,  di  valeriana  *  o  di 
ca flore  j  ma  quelli  rimedj  ,  tanto  pregiudiziali 

in  tali  calli  faran  molto  bene  in  quelli»  nei  quali 

una 


ioB  Saggio  sopra  le  Malattie 
una  fibra  flofcia  ,  un  fangue  acqualo  e  sfibrato 
fono  le  vere  cagioni  del  male  ;  e  fe  ne  veggo** 
no  fpefio . 

23.  Altri  Medici  ,  tra  i  quali  fe  ne  contano  di 
meritamente  celebri  ,  hanno  adottato  un  princi¬ 
pio  propofto  dai  più  antichi  Medici  ,  e  già  ri¬ 
gettato  da  Galeno  ;  ed  e  che  i  nervi  agifcano  a 
guifa  di  corde  ;  che  tutte  le  malattie  itteriche  , 
ipocondriache  ,  convulfive  ,  dipendano  dall*  ec¬ 
cello  di  loro  tenfione  ;  §he  guarir  non  fi  polla* 
no  che  col  rallentarli  ;  che  perciò  tutti  gii  ali** 
menti  e  tutte  le  bevande  ,  che  non  fono  infipi- 
de ,  nuocono  ,  e  che  i  migliori  ,  i  foli  buoni  ri*9 
medj  fono  i  bagni  tepidi  o  freddi,  lunghi  e  mot 
eipiicati  ,  e  quantica  oltremodo  eccellive  di  bi** 
bite  puramente  acquofe  .  Quello  metodo  eh’© 
eccellente  >  quando  V  acrimonia  degli  umori  ,  I* 
aridità  delle  fibre  ,  la  infiammazion  del  fangue  , 
il  condenfarnento  infiammatorio  della  bile  domi¬ 
nano  ,  ha  dovuto  avere  ed  ha  avuto  in  tali  cali 
ì  più  felici  facceli]  ;  ed  tifato  dal  mio  amico  il 
Signor  Pome  ,  che  fa  con  tanto  faggia  avvedu¬ 
tezza  valertene  ,  ha  operato  le  più  belle  cure  ; 
ma  non  conviene  già  elio  a  tuu’ i  cali ,  e  ve  ne 
fono  nei  quali  farebbe  direttamente  contrario, 

84.  Il  metodo  dei  confolidanti  ,  e  quello  dei 
rilaflanti  han  pure  i  fuoi  ufi  ;  i  Medici  che  fi 
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Delle  Persone  del  gran  Mondo,  109 
determinaffero  all’uno  de5  due,  priverebbero  una 
parte  dei  Ior  malati  del  rimedio ,  che  meglio  ad 
etti  conviene  ,  e  priverebbero  fefieflì  dei  piaceri 
del  buon  [uccello  ;  d’ uopo  è  faper  ufar  P  uno  * 
e  Palerò  ,  e  Ipeffo  ancora  altri  differentiffimi  , 
fe  riufeire  fi  voglia  in  tutt*  i  cali  curabili  .  Un 
metodo  non  n5  è  men  buono ,  perchè  è  il  meto¬ 
do  favorito  di  un  concorrente'. 

85.  In  un  folo  articolo  pare  che  i  partigiani 
dei  due  fìflemi  fiano  d’ accordo  ,  perchè  i  loro 
principi  ,  quantunque  diametralmente  opponi  , 
per  iflrade  diverfe  conduconvi  ;  ed  è  di  leverà- 
mente,  e  quali  indittintamente  vietare  in  tutt’ i 
mali  di  nervi  la  emifiìon  di  fangue  ,  e  la  pur® 
ga  ,  di  cui  infinite  oflervazioni  mofirano  Futi¬ 
lità  e  la  neceflìta  a  coloro  che  non  eflendofi  ab¬ 
bandonati  ad  alcun  partito  fi  applicano  alia  ricer~ 
ca  delle  caule  ,  ed  a  ciafcuna  oppongono  i  ri¬ 
medi  ,  che  la  efperienza  ha  dimoflrati  valevoli 
a  difiruggerla. 

Se  gli  Uomini  ingegnofi  e  dotti  ,  che  fono  i 
principali  foflenitori  di  tai  fittemi,  voleflèro  fif- 
far  l’occhio  attento  alle  ofiervazioni  fiate  fat** 
te  da  altri  ,  rifletter  agli  inconvenienti  che 
incontranfi  nel  trattar  dei  mali  oppotti  nelle  lor 
caule  con  un  lol  metodo  ,  nell’ attenderlo  trop*0 
po  $  nel  deprezzare  tutto  quel  che  non  fanno  , 


f  io  Sac.giq  sopra  le  Malattie 
pii  buon  evento  avrebbe  tutto  quei  che  impren^ 
befferò  ,  e  ad  efli  il  pubblico  maggiori  obblighi 
avrebbe  ,*  e  fi  accorgerebbero  tofio  ,  che  i  me® 
todi  e  le  regole  generali  fono  di  fommo  perico¬ 
lo  in  medicina  ;  che  leguendo  efie  i  più  grandi 
Medici  divengono  Empirici  ,  i  quali  vogliono 
con  un  ibi  rimedio  guarir  tute*  i  mali  ,  preten¬ 
dendo  che  tutti  derivino  da  una  fola  cagione  £ 
ciò  non  e  mai  tanto  falfo  ,  quanto  allor  che  fi 
parla  dei  mali  di  nervi  ,  la  cura  dei  quali  ,  ap¬ 
punto  per  quello  ,  è  quella  che  ha  maggior  bi* 
fogno  di  e  fiere  per  ogni  verlo  minutamente  con-? 
fiderata  :  ma  quelle  minute  confìdera&ioni  ,  che 
in  parte  cì  mancano  ,  e  che  fono  ci  elider  abili  fi* 
lime  9  non  entrano  per  nulla  nei  mio  piano  t 
ed  io  ad  alcune  generali  ofiervazioni  debbo  ri- 
firingermi , 

1.  Le  paffioni  efiendo  le  più  ordinarie  caule 
delle  malattie  di  quella  fpezie,  le  non  fi  arriva 
ad  allontanar  gli  oggetti ,  che  poflpno  rifvegliar- 
ìe ,  e  fe  non  fi  può  affievolir  le  loro  impreffio» 
nj?  non  vi  è  fperanza  di  guarigione  » 

2.  La  fobrieta  ,  il  rinunziare  alle  veglie  ,  V 
allenerfi  dai  cibi  ,  e  dalle  bevande  acri  ,  1’  efer« 
cizio  ,  l’aria  della  campagna  ,  uniti  ad  un  pia¬ 
cevole  ozio  j  fono  i  veri  rimpdj. 

3.  La  troppo  grande  Anfibi  li  t  a  alle  imprelfio* 


Delle  Persone  pel  gran  Mondo,  iiy 
pi  ,  lo  fc  enfiamento  della  ilarità  ,  talvolta  anche 
gli  accedi  eli  triflezza  lenza  caula  apparente  ? 

V  alterazione  del  Conno,  fia  elio  men  lungo,  più 
leggiero  ,  o  più  grave,  e  la  irregolarità  nelleori- 
ne  ,  effondo  per  ordinario  i  primi  fintomi  dei 
piali  di  nervi,  fi  dev’edere  actentiffìmo,  qualora 
fi  provino,  a  non  fare  alcun  violente  rimedio  • 
lo  ho  veduto  i  cali  più  trilli  in  quello  genere  , 
che  tutti  avevano  peggiorato  ,  perchè  nel  lord 
principio  non  furono  conofciuti  ,  e  trattati  fu* 
reno  violentemente  da  perfone  poco  iflruite,  le 
quali  preferivopo  fovente  i  rimedj  i  più  forti 
fenza  aver  mai  peniate  a  domandarli  da  qua! 
caufa  dipendeva  quel  ta}  fintomo,  e  qual*  effet¬ 
to  produrrebbe  quel  tal  rimedio  •  Quando  tono 
attaccati  i  nervi  ,  tutte  le  impreflipni  effendo 
più  forti  5  quelle  dei  rimedj  mal  indicati  Cono 
terribili;  e  quello  errore  è  frequentici  ino »  Nien¬ 
te  è  più  comune  del  veder  degl’infermi  oppreffi 
da  tutfi  mali  di  quello  genere,  perchè  lui  prin¬ 
cipio  ad  aggravi  di  fio  ma.  co  lono  nati  attribuiti 
que’  fintomi  di  angofeia  ,  di  Hrettezza  di  petto, 
di  (concerti  di  appetito,  di  flatuofita,  di  enfia¬ 
gioni  ,  d’  itterizia  ,  eh’ erano  i  primi  effetti  dei 
moti  irregolari  dei  nervi  ^e’io  flomaco  ,  e  dei 
primi  incelimi;  e  non  v’ha  certamente  Medico 

un  poco  impiegato  ,  il  quale  non  fia  fiato  co** 

itile  a» 
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falcato  più  di  una  volta  da  pedone  ,  le  malata 
rie  delle  quali  eran  tutte  nei  nervi  ,  eh’  erano 
però  Hate  trattate  per  ifcorbutiche  ,  e  che  ad 
uno  fiato  peggiore  ridotte  aveva  un  cosi  tatto 
trattamento  .  Sonovi  anche  dei  Medici  ,  che 
non  credono  ai  mali  di  nervi;  gii  reputano  una 
chimera  #  e  quando  trovan  dei  fintomi  che  ne 
fono  realmente ,  non  rapendone  efiì  il  loro  vero 
principio  ne  il  nome  ,  (carburo  gli  chiamano  , 
malattia  più  rara  ancora  fuori  del  mare  ,  che 
frequenti  non  fono  i  mali  di  nervi  nelle  grandi 
Citta  .  Guai  Copra  tutto  al  malato  ,  filila  pelle 
del  quale  dopo  diligenti  ifpezioni  qualche  pie* 
cola  macchia  fi  feopra  un  po’ turchiniccia  ;  è 
decito  del  fuo  defiino  ,  e  qualunque  ne  fia  l’ef¬ 
fetto  ,  per  lei  meli  dovrà  prender  degli  antifeor- 
butici  ;  quella  leggiera  alterazione  nel  color  di 
fua  pelle  ,  che  può  dipendere  da  un  gran  nu¬ 
mero  di  differenti  caufe  ,  e  che  fpeftìffimo  vede* 
fi  in  perfone  le  più  robufie  ,  depone  irrevoca¬ 
bilmente  contro  le  qualità  del  fuo  (angue  ;  può 
ben  egli  dir  quanto  vuole  ,  e  appellacene  ,  può 
a  fuo  fenno  protefìare  di  Cernirti  a  fiar  bene  , 
di  avere  gli  umori  dolci ,  di  elfere  tempre  viffu- 
to  in  paefì  i  più  fan i  ,  di  non  aver  nefiuno  di 
quei  fintomi,  che  caratterizzano  la  malattia  che 
fe  gli  vuol  dare  ,  di,  aver  le  gengive  fode  ,  i 

denti 
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denti  ammirabili  ec.  tutto  'e  vano,  e  niente  può 
dilpeniarlo  dal  lare  la  cura  la  piu  lunga  e  la 
più  inutile  per  un  male  ,  di  cui  non  ha  alcun 
principio . 

Un  altro  errore  ,  eziandio  più  perniziofo  ,  è 
quello  di  prender  i  mali  di  nervi  per  dei  mali 
venerei,  e  di  far  {offrire  almalato  tutta  I’ afprez» 
za  del  trattamento  mercuriale  il  più  rigorofo  . 
Lo  sbaglio  lembra  difficile  ,  ma  le  tante  perfo¬ 
rile  ,  che  ho  veduto  eflerne  fiate  Le  vittime  ne! 
modo  il  più  crudele  ,  dubitar  non  mi  lafciano  , 
che  il  calo  non  fia  frequentifiìmo . 

4.  Le  funzioni  dei  nervi  e  (Tendo  quelle  dell» 
machin»  animale  ,  che  fembran  efigere  il  più  di 
perfezione  in  tutte  le  operazioni  ,  deile  quali 
fono  effe,  per  cosi  dire,  il  rifultato,  e  quelle  al¬ 
tresì  che  più  facilmente  fconcertanfi  ,  che  più 
difficilmente  rifiabilifconfi  ,  che  più  ad  alterazione 
fono  foggette  ,  non  è  da  fiupirfi  ,  che  i  mali  di 
nervi  fian  molto  comuni,  che  fiano  lunghi,  che 
le  vicende  del  bene  al  male ,  e  del  male  al  bene 
«ano  frequenti ,  e  però  che  gran  coraggio  nel  ma¬ 
lato  ,  e  gran  pazienza  nel  medico  ricerchifi  per 

poterli  lufingar  di  guarirli  . 

5.  Il  loro  trattamento  richiede  fpeffo  un  cam¬ 
pamento  di  metodo ,  perchè  non  folo  vi  può  effère 

complicazione  di  caute  prime ,  cialcflna  delle  quali 
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vuole  il  fuo  peculiar  trattamento  ,  ma  ancora 
perchè  qualche  volta  j  quando  la  prima  caula^ 
che  aveva  difordinate  Je  funzioni  dei  nervi  ,  e 
dìfirutta  ,  altri  rimedj  vi  vogliono  per  ri  (labi** 
Urie  ;  finalmente  perchè  quando  la  mobilita  de* 
nervi  è  molto  grande  ,  agindo  fopra  effi  un  gran 
numero  di  caufe  3  il  loro  fiato  talmente  varia  , 
che  talvolta  più  regger  non  poffono  ad  un  rime'* 
dio  ?  che  prima  loro  avea  fatto  gran  bene . 

6.  I  bagni  tiepidi  ,  quando  vi  fia  un  principio 
d’infiammazione  ,  di  aridità  ,  di  acrimonia  ,  fo- 
no  indilpenfabìli  ;  i  bagni  freddi  *  i  bagni  anche 
diacciati  *  quando  non  fi  tratti  che  di  rimetter 
in  tuono  s  fono  efficacifTimi  ;  e  con  un  po'  di 
diaccio  fovente  fi  moderano  degli  eccelli  di  mali  t 
nervo  fi  vioìenuffimi  ?  e  che  tutti  gii  altri  rime» 
dj  ordinariamente  praticati  in  què’cafi,  e  talora 
più  autorizzati  dall’ufo  ,  che: indicati  dalla  ra¬ 
gione  e  dalla  efperienza,  non  avevano  fatto  che 
efscerbare  » 

...  <  a  ;•  v  ? 

86.  Là  terza  indicazione,  che  prefentafi  fpef- 
fo  nel  trattamento  delle  malattie  degli  uomini 
del  gran  mondo,  ès  come  ho  detto  ,  di  Icemare 
quella  diipolizione  alla  febbre  $  che  è  tanto  co¬ 
mune  ;  e  che  molto  dipende  dalla  facilita  ,  con 
cui  la  trafpirazion  fi  Iconcerta  .  Èffendochè 
quella  difpofizione  ha  origine  principalmente  da 
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quelle  medefime  caufe  che  fconvoigono  le  dige- 
fìionL  fan  duopo  per  e  (fa  preffochè  gli  fleffi  rimedj  • 
Il  pr  imo  è  un  regi  ni  e  dolce  di  vegetabili  quali 
interamente  compofto  ,  lenza  manicaretti  ,  fenza 


vino,  fenza  cioccolata,  lenza  caffè,  fenza  thè. 

L’ufo  dei  bagni  tiepidi  la  mattina  a  digiuno 
è  qui  delia  maggior  utilità  .  Ho  io  veduto  tre 
malati  di  quella  clafìe  da  quelle  picciole  febbri 
caduti  in  una  febbre  lenta  confermata  ,  ed  in 
iuno  flato  che  pareva  quali  dilperato  ,  perfetta¬ 
mente  rifattati  coll’  ufo  di  quello  rimedio,  e  dei 
folo  latte  di  vacca  per  cibo  ;  quello  è  quello 
che  fa  il  maggior  effetto  quando  bene  fidigerifca , 
è  non  lìanvi  delle  oflruzioni  ;  anche  quando  ve 
ne  flano  ,  lì  può  fpeffo  ufare  quello  di  afina  ; 
ma  quando  ritrar  li  vogliano  vantaggi  notabili , 
bifogna  ordinarlo  in  doli  molto  più  grandi  di 
quelle  ,  che  ordinariamente  prefcrivonfi  ;  io  ne 
ho  fatto  prendere  fino  alle  quaranta  onde  per 
ogni  giorno  .  il  fiero  di  latte  ,  e  gli  acidi  fono 
anch’ effì  in  fai  cafi della  più  grande  utilità. 

87.  La  Chinachina  ,  rimedio  divino  in  tante 

malattie  ,  affai  di  rado  conviene  in  quelle  ,  eh 

ebber  principio  da  caufe  riicaldant1  ,  ffi  ^  ^ 

adopera,  ciò  non  può  elTere  che  quando  affìrut- 

to  11  abbia  il  principio  d’ infiammazione  j  di  acri- 

monta,  e  di  addita;  allora,  fe  la  difpofizion  feb- 

H  &  fatile 
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brile  ancora  furtive,  la  Chinachina  cela  fcaccia > 
e  riliabilifce  le  forze  . 

ARTICOLO  Xl. 

Ojjerv azioni  intorno  la  cura  delle  parti, 
colari  malattie. 

88‘.  T  E  malattie  particolari  e /Tendo  l’ effetto 
delle  caule  generali  determinate  fu  quella 
o  quell’ altra  parte  ,  il  lor  trattamento  dipende  dall* 
applicazione  dei  principi  da  me  tede  ftabiliti  ; 
poco  pertanto  mi  tratterrò  fu  eiafcheduna  di 
effe . 


Senfibilità  eccefiva  . 

89.  Quella  fenfibilita  ecceffìva  a  tutte  le  im» 
preffioni ,  per  cui  tanti  fono  infelici ,  trattar  de- 
vefi  come  i  mali  dei  nervi  ,  dai  quali  effa  di¬ 
pende  ,  e  ricerca  fpeffilfimo  i  bagni  freddi ,  e  un 
regime  latcicinofo  ,  molto  efercizio  ,  e  fpezial- 
mente  il  coraggio  ci  affrontar  l’aria  aperta  ,  e 
tutte  quelle  cofe  ,  che  li  paventano  .  Il  malato 
che  (pera  liberacene  col  prendere  dei  rimedj  , 
fenza  cambiar  totalmente  il  fuo  genere  di  vita  , 
s  inganna  ;  ed  il  Medico ,  che  ne  lo  Infinga  ,  fe 

pure 
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pure  v’ha  un  Medico  ,  che  Infingamelo  polla  , 
non  conofce  a  (leverà  ntem  ente  quella  forca  di  ma* 
li ,  e  non  ne  guarirà  mai  nefluno  . 

90.  li  male  talvolta  non  è  che  nella  immagi® 
nazione  :  fi  è  perfuafo  di  non  eflere  buono  a 
nulla,  e  fi  ha  molto  di  forza;  fi  crede,  che  tur® 
to  incomodi  ,  e  fi  potrebbe  regger  a  tutto  9  fi 
vuol  far  fenza  di  tutto  ,  a  tutto  ri  nini  zi  ali  ;  fi 
accarezza  attentamente  un  male  che  non  efille, 
e  fi  corre  rifchio  di  farlo  venire  .  Son  quelli  i 
cali  che  impegnano  l’attenzione  di  un  medico  ; 
s’ egli  adotta  la  illufìon  dei  malato  ,  colui  è 
fpedito;  fe  la  dilegua,  e  fa  farfi  credere,  lagna* 
bigione  in  un  momento  fi  compie  •  io  ho  vedu¬ 
to  cinque  malati  ,  che  credevano  di  non  poter 
tollerare  nè  la  luce,  nè  lo  flrepito,  nè  Paria  , 
jàè  i  cibi  ,  fiarfi  a  ietto  in  una  camera  ofcura  , 
g  ben  chiufa ,  nella  quale  non  fi  ardiva  cammi¬ 
nare  ,  agire,  e  parlare,  fenonchè  con  le  più  gran¬ 
di  cautele  ,  non  vivere  che  con  un  poco  di 
brodo  o  di  gelatina  ,  crederfi  gravemente  infer¬ 
mi  5  metter  ordine  ai  loro  affari  ,  e  tutto  ciò 
godendo  (alate  perfetta  ;  io  gli  ho  sforzati  a  ve¬ 
dere ,  a  fentire  ,  a  parlare,  ad  efcire  del  letto  , 
di  cala,  a  nodrirfi ,  e  ad  agir  come  gli  altri,  a 
conoCcere  tutto  il  loro  ben  edere ,  ed  a  pattare * 

H  3  in 
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In  un  quarto  d/ ora ,  dalla  più  dura  e  lagrimcvo* 
le  condizione  alla  più  felice. 

Deir  Emicranie  • 

yi.  L’  Emicranie,  nei  loro  principi ,  fono  quali 
tempre  f  effetto  di  un  vizio  nello  domato  ,  che 
digerifc e  troppo  lentamente  ,  e  nel  quale  for~ 
manti  delle  materie  vifeofe  ed  acide.  In  quedo 
tempo  fe  ne  guarirono  molti  (il  me  coi  proibire 
le  carni  graffe  e  falate  ,  la  pafficcieria  ,  i  latti- 
cinj,  gli  acidi  ,  col  moderare  od  affatto  foppri- 
mere  Tufo  del  vino  ,  e  col  dare  degli  amari 
dolci  ,  uniti  talvolta  a  dei  purganti  deilo  Aedo 
genere.  La  Chinachina,  e  il  Rabarbaro  fono  fpeh 
(e  fiate  riufeiti . 

Quando  il  male  e  più  invechiato  ,  ed  e  dive® 
unto  affezion  di  nervi  ,  malattia  abituale,  non 
folo  molto  più  odinatanaente  refide  ,  ma  fpeffq 
anche  imprudente  eofa  farebbe  il  volerlo  guari¬ 
re  ,  poiché  ,  come  ho  già  detto  ,  la  foppreffioq 
deir  emicranie  mali  più  pericolo!:  cagiona;  de- 
veli  allora  ridurli  a  mitigarle,  allontanandone  gli 
accedi  ,  e  rendendogli  più  miti  ;  il  che  quali 
fieni pre  fi  ottiene  col  Tufo  del  regime  ,  e  dei  ri* 
medj  da  me  prefe  ritti  »  devefi  con  ed  rema 

cura 
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cura  inibire  la  moltitudine  delle  droghe,  che  ili 
tai  cali  talvolta  indiflintamente  fi  ordinano  ;  ir¬ 
ritano  effe  certamente  il  male,  e  la  lanita  rovi¬ 
nano  .  Bisogna,  a  dir  vero,  aver  gran  coraggio 
a  [offrire  lenza  cercar  (clfievo  ;  ma  quando  è 
ad  evidenza  dimodrato  3  che  tutc5i  rimedi  ufati 
non  poffono  edere  di  veruna  utilità  ,  ed  anzi 
fanno  un  male  reale  ,  è  una  debolezza  il  conti- 
nuarii  # 

Quando  la  Emicrania  affale  perfone  robude  e 
Sanguigne  ,  la  totale  privazion  del  vino  ,  e  ro¬ 
vente  quella  della  carne  fono  indifpenfabilmen- 
ie  necedarie  ;  altre  volte  dell ’  emiffioni  dì  [an¬ 
gue  di  quando  in  quando  abbisognano  ;  alcune 
giovani  perfone  fono  guarite  mercè  del  matri¬ 
monio  .  1 

Quella  malattia  ha  talvolta  fua  fede  nel  pri¬ 
mo  intedino  j  e  dipende  da  una  bile,  che  ivi  fi 
aduna  e  corrompefi  ;  i  purganti  *  un  lungo  ufo 
del  cremar  di  tartaro,  e  principalmente  un  re¬ 
gime  magro  3  e  quafi  intieramente  di  foli  vege¬ 
tabili  ,  ne  fono  ì  veri  rimed) . 

Dopo  la  età  di  55.  o  60.  anni  perdono  f  emi¬ 
cranie  d’  ordinario  la  loro  violenza  » 

Pochiflimi  fono  i  mezzi  di  foilevar  negli  ac^ 
ceffi;  una  grandiffima  tranquillità  è  quafi  il  folo 

efficace  rimedio» 
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ISO 

■  '  * 

,  Mali  di  Occhi  « 

N  ,  *■ 

9t«  Quello  (iato  degli  occhi  ,  di  cui  ho  par* 
lato  al  numero  37*  eh9 è  un  mal  di  nervi  io-* 
cale  ,  unito  ad  un  principio  d’  infiammazione 
fiegii  umori  di  quella  parte  ,  non  cede  che  ad 
un  total  ripofo  della  villa  ,  ad  una  fomma  at*3 
tenzione  di  evitar  totalmente  le  impreffioni  di 
un  giorno  rifpiendentiffimo  ,  di  molti  lumi  3  quel® 
le  del  fuoco ,  le  veglie  s  tutte  le  bevande  acri 
i  collirj  acrimoniofi  3o  aflringenti  ;  V  acqua  fred¬ 
da  e  il  miglior  rimedio  di  tutti  ,  biiogna  appli¬ 
carla  Ipefio  3  metterli  a  letto  di  buon  ora  ,  ed 
ogni  mele  ,  ed  anche  più  ipello  farli  applicare 
un  pajo  di  ventole  alla  nuca  .  Si  e  veduto  di 
(opra  ,  che  i  mali  di  occhi  dipendenti  dall’ ap¬ 
plicazione  del  rodo  e  del  bianco  non  fi  guariva®» 
no  fennon  quando  quel  bizzarro  e  dannolo  ufo 
totalmente  lafciavaiì . 

Malattie  della  felle  » 

93.  Le  bolle  ,  le  volatiche  al  vifo  ,  le  altre 
eruzioni  ,  i  pizzicori  fpefio  lenza  veruna  eru¬ 
zione,  dipendendo  dalla  irregolarità  della  trai pi- 
sazione  ,  e  dalla  vilcoficà  ed  acrimonia  degli 

umo 
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timori,  o  fovente  dai  vizio  delle  digeffioni ,  de® 
veli  cercare,  quale  di  quelle  caufe  ne  fìa  la  ca«^ 
gion  produttrice,  e  fcoperta  che  fiafi,  opporle  i 
rimedj  fopra  accennati  ,  parlando  di  quei  diffe¬ 
renti  (concerti . 

Quando  fia  una  mancanza  di  trafpirazione  , 
con  un  condeniamento  nella  linfa  ,  pochi  fono 
i  rimedj  che  tjefcano  tanto  bene  ,  quanto  l’ufo 
interno  del  fugo  di  cerfoglio  prefo  nella  prima*, 
vera ,  ed  in  principio  della  fiate . 

I  bagni  tepidi  agevolano  la  trafpirazione 
quando  impedita  fìa  dalia  troppa  aridità  ;  ma  fe 
il  fuo  difordine  nafca  da  un’altra  caufa  ,  acca¬ 
de  talvolta  che  fanno  più  mal  che  bene  :  ho  vedu¬ 
to  alcuni  fanciulli  a  un  tratto  gonfiarli  tutti  da 
capo  a  piedi  ^  confeguenza  veri  fimi  (mente  di  un 
troppo  forte  afforbimento  » 

Quando  un  principio  di  vifcofita  e  di  acidi 
Delle  prime  vie  è  la  cagione  del  male  ,  1  ufo 
della  panacea  bianca  i  migliori  effetti  produce» 
la  generale ,  nelle  malattie  della  pelle  raro  è 
che  i  fudoriferi  convengano;  i  purganti  fono  per 
Io  più  meglio  indicati,  e  fpecialmente  una  gran» 
diffima  (ebrietà  ,  e  un  gran  regime  *  Gli  errori 
in  quello  genere  fono  quafì  piu  fenfibili  m  qua» 
fle  malattie  ,  che  in  tutte  le  altre  ;  i  1  più  PlC“ 

colo  incomodo  dello  fìoruaco  fi  ia  vedere  fu  la 

par*5 
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pane  inferma  ,  e  cagiona  talvolta  lai  fatto  im 
evie  ente  aumento  nella  eruzione  con  pizzicori 

in toiier abili  e 

Le  apphcazioni  efierne  fon  quafi  fempre  no- 
cevoli  ;  fanno  effe  Iparire  il  male  fenza  difirug» 
geme  la  caula  ,  la  q^ale  portandoli  fovente  fu 
gli  organi  interni  produce  le  malattie  le  più 
contumaci . 

Le  fole  utili  fono  quelle*  che  la  fenfibile  traf- 
pirazione  aumentano  ;  debbonfi  la fci afe  tutte  le 
altre  *  Queir  umore  ,  che  lolla  pelle  gettatoli 
non  produrrebbe  che  delle  piccole  bolle ,  del  ca« 
lore  3  e  dei  pizzicori ,  portatoli  ai  cervello  pro¬ 
duce  delle  ccnvulfioni  $  la  epileffia ,  la  parali- 
fi  a  y  la  follia  ;  portatoli  (ili  polmone  produce 
delle  infiammazioni  affai  prefio  fatali  *  o  delle 
afme  incurabili  ;  portatoli  fu  gii  inteftini  ,  delle 
coliche  atroci  r  degli  fpafimi ,  la  ipocondria  3  la 
itterizia  ;  la  fan  ita  irreparabilmente  fi  perde ,  e 
quella  beltà  3  alla  quale  fi  ha  lacrificato  tutto  * 
fi  eccliiia,  fenza  fperanza  di  più  rivederla  .  Gli 
Offervatori  fon  pieni  di  funefli  efempj  degli  ef¬ 
fetti  delle  attenzioni  ubate  per  fare  fparire  le 

bolle  venute  al  vho  ;  io  non  citefò  qui  le  in- 

•  -u 

terne  malattìe  che  ne  rifultano  ,  ma  forfè  for« 
prenderà  un  cafo  pel  quale  fono  fiato ,  non  ha 
molto,  confutato  0  E5  quello  di  una  donna  di 


veri- 
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ventitré  anni  y  la  quale  avendo  delle  bolle  dal 
fuo  primo  parto  fuccefio  (ei  anni  fa  ,  e  avendo 
inutilmente  tentato  molti  rimedj  ,  finalmente  ri¬ 
trovò  efficace  una  pomata:  cominciò  ella  a  fer- 
virlene  alla  meta  di  Settembre  ;  al  principio  di 
Ottobre  non  aveva  più  bolle ,  e  piu  non  n’  eb¬ 
be  j  dopo  il  fine  dello  ile  fio  mefe  cadette  ella  in 
uno  fiato  di  languore  e  di  abbattimento  ,  che 
durò  per  tutto  il  mefe  di  Novembre  ;  al  princi¬ 
pio  di  Dee  e  rubre  il  nafo  divenne  un  po’  lofio  s 
e  le  male  difpofizioni  celiarono  ;  da  quei  tempo 
il  nafo  continuò  a  farfi  rodo,  e  ad  in  grò  ilare  in 
modo  da  renderla  affolli  tamente  deforme  #  Non 
è  ella  la  prima,  che  abbia  provato  così  fatti  ac¬ 
cidenti  ,  e  che  fia  fiata  punita  in  quella  p arte  , 
cui  fludiavafi  di  prefervare  ;  ma  per  grave  icia- 
gura  tutti  quelli  efempj  fon  fenza  forza,  e  quan¬ 
to  bafia  non  Spaventano;  fi  corrono  i  rifchjdei 
più  trilli  avvenimenti  per.  evitare  alcune  picco¬ 
le  bolle  impercettibili,  e  fenza  efitsre  facrificafi 
la  fanita  al  bel  colorito  del  vifo  *  (a) 

A  «  *  ■>  t  .  r  fr  t 

So- 


^  \  » 

(  a  )  Dei  cafi  confimili  mi  hanno  fovente  ri¬ 
chiamato  alla  memoria  la  rilpofia  che  diede ,  in 
mia  prefon  za  ,  una  Dama  ?  che  doveva  rj^re* 
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Sono  vi  talvolta  di  quelle  cutanee  malattie  che 
a  nulla  cedono,  la  ornatezza  delle  quali  dipen¬ 
de  da  un  principio  cosi  forte  di  condenfamento 
nella  linfa  ,  che  non  fi  può  vincerlo  fenrion 
con  del  mercurio  ;  contro  il  quale  ,  il  fuo  Prin¬ 
cipal  ufo ,  ed  i  fuoi  violenti  effetti  ,  molte  per* 
fone  fono  cosi  mal  difpofie  ,  che  non  voglion 
nemmeno  che  lor  fi  proponga  ,  e  fi  offendereb¬ 
bero  fe  veniffe  loro  ordinato .  Ma  dcbhon  quelle 
fenza  dubbio  faperne  buon  grado  3  lo  qui  ii  fa 
ìloro  fapere  ,  effervi  un  gran  numero  di  malat¬ 
tie  diffomigliantiffime  dalle  veneree  ,  nelle  quali 
f  ufo  del  mercurio  e  indifpenfabilmente  necef- 
fario  ,  e  poter  praticarli  lenz  aver  a  temerne 
verno  perniziofo  effetto  .  Può  inoltre  oliere 
vente  neceffario  come  antivenereo  alle  pedone, 
die  lo  han  meritato  il  meno  ,  ma  che  fono  vit¬ 
time  dei  loro  genitori  ,  delle  lor  balie,  dei  loro 
fpofi  ;  e  le  pedone  del  primo  ordine  ,  non  men 

che 

)  .  ■  ^  .  * 


fentar  Clitenneflra,  ad  un  grande  uomo,  il  qua« 
le  le  diceva  ,  che  la  ofiervanza  del  cortame  do- 
veva  e  fibre  il  primo  .principio  della  fua  toeletta; 
il  primo  principio  di  una  Donna ,  gli  difs’ella,  S/- 
gnorct  e  quello  dì  parer  bella» 
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die  quelle  degli  altri  ,  fono  cipolle  a  così  fatte 
fecrete  infezioni . 

La  Podagra  9 

94,  Moltififimi  fono  i  rimedi  vantati  per  là 
podagra  ,  ma  la  efperienza  ha  fatto  conolcere  la 
inutilità  quafi  totale  di  tutti  ,  ed  il  pericolo  di 
alcuni  .  Le  polveri  un  tempo  note  col  nome  del 
Duca  della  Mirandola  ,  e  ricomparfe  da  alcuni 
anni  con  quello  del  Duca  di  Portland  ,  hanno 
fatto  molto  bene  ad  alcuni  gottofi  ,  ne  hanno 
guarito  pochi,  han  fatto  male  ad  aliai  più,  mol¬ 
ti  fono  Pati  lue  vittime  ;  ed  e  agevole  il  capi* 
re,  che  quella  malattia  non  e  una  di  quelle  ,  con** 
tro  le  quali  fi  polla  fperar  di  trovare  uno  fpe- 
cifico  generale  *  La  Ciarlatanerìa  ne  ha  Tempre 
promefib,  e  ne  prometterà  Tempre  ,  i  Medici  il¬ 
luminati  ne  fcorgeranno  la  inutilità  ,  i  malati 
dalla  fperanza  ,  che  «mai  non  ragiona  ,  indotti 
ne  faran  ufo,  e  le  fola  fperienzane  gli  difingan* 
nera  .  Ognuno  di  quei  fpecifici  dopo  alcuni  an¬ 
ni  va  affatto  in  dimenticanza  ,  ne  fuccede  un 
altro  che  avra  la  lìeffa  forte,  e  vi  faranno  eter* 
namente  dei  fpecifici  infallibili  contro  la  gotta  , 
e  delle  gotte  incurabili . 

In  cibarli,  di  folo  latte  è  l’unico  mezzo  dalla 
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inedefima  efperienza  dimofirato  efficace  *  Speffa 
ha  guarito  ,  cioè  >  finche  lì  e  prefo  s  non  vi  fo¬ 
no  fiati  acceffi  ,  ed  è  Tempre  di  follievo  5  ren¬ 
dendo  gli  accedi  piu  rari  *  o  meno  forti* 

Qualar  non  fi  abbia  il  coraggio  di  fottoporfi 
à  quello  regime,  fi  deve  almeno  afioggettarfi  ad 
uno  dolciffimo  :  rinunziar  i  cibi  graffi  ,  gli  aci¬ 
di  ,  gT intingoli ,  ed  anche  il  vino  ,  almeno  fe  (I 
è  ancora  giovine  ;  non  configlierei  di  privarfe» 
he  affatto  ,  fe  la  podagra  attacca  in  una  età  già 
avvanzata  ,  ma  anche  allora  bifogna  fcemar  la 
quantità  del  vino  ordinario  di  tavola  ,  e  pren¬ 
der  di  quando  a  quando  di  quel  di  Malaga  ,  di 
Madera  ,  di  Canarie  ,  o  di  Samo  .  Attenendoli 
feveramente  ad  un  tal  regime ,  e  ad  una  grande 
fobrietà ,  mangiando  pochiflimo  a  cena  *  o  nien¬ 
te  ,  o  talvolta  dolo  una  zuppa  di  latte  ;  pren¬ 
dendo  di  tempo  in  tempo  qualche  leggier  lava¬ 
tivo  ,  e  dipoi  qualche  faponaceo  amaro  dolcif¬ 
fimo  ;  efercitandofi  »  e  facendo  ufo  nella  bella 
ftagione  di  bagni  tiepidi  in  cafa  ,  nei  quali  fi 
metta  un  po’ di  fapone  *  ed  alcune  erbe  leggier¬ 
mente  aromatiche  *  fi  può  guadagnar  molto  ;  i 
frequenti  bagni  di  gambe  della  medefima  fpecie 
fanno fitìeì  bene.  Si  ha  f  efempio  di  un  podagre- 
lo  ,  il  quale  da  molti  anni  aveva  un  lungo  do¬ 
lorale*  accollo  in  tutte  le  primavere  ,  e  in  tutti 

gli 
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■gli  autunni  s  e  ne  iu  libero  per  quattro  anni 
TEoir  ufo  di  quelli  bagni  di  gambe  due  volte  alla 
fettimana  (  a  )  8  Alcuni  bagni  minerali  portone 
eflere  utilirtimi  j  ed  è  un  pregiudizio  popolare  s 
dimortrato  fallo  dalla  ragione  e  dalla  efperien- 
za,  quello  che  vieta  d;  bagnar  la  podagra» 

Nell’  accerto  non  fi  ha  per  ordinario  a  far  al® 
tro  che  tener  calda  la  parte  ,  ortervar  la  mag« 
gior  (ebrietà,  guardarli  dal  freddo  ;  e  fe  la  leb¬ 
bre  e  troppo  forte  ,  moderarla  con  bibite  cal¬ 
manti  ,  colla  emiflìone  eziandio  di  iangue  à  coi* 
le  mignatte  3  con  i  crifieri  . 

Se  le  forze  troppo  deboli  lalcian  vag*r  la  po« 
dagra  '3  la  fi  determina  con  interni  cordiali  $  ed 
irritanti  ertemi  s  alla  parte  dove  fi  vuole  fif*8 
farla» 

Gli  accidenti  in  gran  numero  3  fian  brevi  , 
fian  cronici ,  fovente  graviffimi.,  che  fono  con- 
feguenze  di  una  podagra  anomala ,  nceicano  dei 
trattamenti  differenti ,  e  fperto  lunghirtimi  * 
i  quali  a  regole  generali  rider  non  fi  portone. 


Mali 


(a)  Commerci  licterars  Norie, 
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Mali  dì  petto* 

r  •  ;  % 

9$,  I  mali  di  petto  Cono  delle  toffì  5  della  op*> 
predone,  delle  infiammazioni,  dei  tubercoli,  la 
etifìa;  ma  la  coffe,  e  laoppreftìone fono  piuttoflo 
i  fintomi  che  annunziano  una  malattia  s  che  ma» 
Iarde  effettive,  che  ridur  fi  potrebbero  ailainfiam» 
inazione  ,  alia  ofiruzione ,  e  alla  fuppurazione  « 
non  parlo  ne  dello  fpafimo ,  nò  della  cancrena  9 
nò  dello  feirro ,  ne  della  aderenza . 

* 

Dijpofizìone  infiammatoria  del  petto  » 

La  infiammazione  ha  molti  gradi  ,  il  primo  è 
quella  leggiera  irritazione  accompagnata  da  un 
piccolo  impedimento  nei  bronchi  ,  chJe  la  con- 
feguenza  dell’acrimonia  degli  umori  ,  o  della 
loro  difpofizione  infiammatoria  ,  e  che  cagiona 
una  toffe  lecca  ,  (  a  )  più  o  meno  forte  ,  ed  un 

fen- 


(a)  Quella  liceità  difiingue  quello  fiato  di 
quello  di  raffreddore,  eh* è  anch’efiòuna  leggie- 
ra  infiammazione  di  polmone  ,  ma  che  nalce 
prontamente  dall’effetto  di  qualche  caula  efier- 
na,  e  va  a  finirein  un’abbondante  efpettoraziQ» 
ne  di  mucofita. 
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ientimènto  di  calore  ,  il  quale  varia  fecondo 
che  ì’ impedimento  è  più  o  meno  grave  «  1  foli 
iconcerti  fenfibili  nella  fanita  fono  un  po’ di 
magrezza  »  un  fonno  più  breve  del  folito  ,  le 
labbra  fovente  fecche  ,  e  talvolta  il  polfo  un 
poco  più  frequente  dell1  ordinario  ,  principal¬ 
mente  dopo  aver  prefo  cibi  o  bevande  che  poi® 
fono  rUcaìdare .  Quello  fiato  ,  quefto  primo  gra¬ 
do  cT  infiammazione  lenta,  il  folo ,  di  cui  qui  fi 
fa  parola  ,  può  durar  anni  ed  anni  ,  le  nz  ac  he 
vada  a  ri  alci  re  in  male  alcuno  di  maggior  con» 
federazione  ,*  ha  effo  anche  talvolta  delle  lunghe 
IntermiOloni  ;  gl*  infermi  fe  la  partano  fovente 
per  var)  meli  beniffimo  ,  poi  ricadono  nei  loro 
piccoli  mali ,  e  tale  alternativa  dura  fintantoché 
ji  difirugga  il  principio  del  male  ,  o  che  facen¬ 
do  progredì  vada  a  terminare  in  una  forte  in¬ 
fiammazione  di  petto  ,  la  quale  può  uccidere  in 
pochi  giorni  ,  o  in  una  leggiera  depurazione  , 
la  quale  ,  convertendoli  in  ulcera  ,  conduce  ad 

una  vera  polmonare  etifia  « 

96.  Dal  fin  qui  detto  fi  vede  ,  che  quantun. 
que  quello  (Iato  pcfìa  durare  lungamente  lenza 
divenir  minacciofo  ,  non  deve  però  tratcurarli» 
poiché  può  aver  delle  confeguenze  funefle  ,  tal¬ 
volta  moltiffimo  accelerate  da  varie  circoilanze. 

1  veri  messi  di  correggerlo  fono  i.  un  regi- 

I  me 
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me  dolciffimo  quafi  intieramente  di  foli  vegeti 

'  f 

bili  ,  e  fpezialmente  di  affai  frutti  (doglienti . 

i  Lettori  faran  forfè  annojati  di  fentirmi  in 
ogni  articolo  ripetere  il  cordìglio  di  un  efatto 
regime  5  lo  fono  quali  anch7  io  di  farlo  cotanto 
fpeffo  ;  ma  è  tanto  importante  ,  ma  fenza  di  effb 
tanto  poca  fperanza  rimane  nella  cura  di  tutte 
le  malattie  fe  non  offervafi  efattamente  s  che  af- 
folutatnente  non  credo  di  poter  difpenfarmi  dal 
farne  fentire  tutta  la  neceffìta.  Come  mai  puoffi 
credere ,  che  dei  rimedj  rinfrefcanti  diffjperanno 
la  infiammazione  del  (angue  9  fe  fi  continua  ad 
accrefcerla  con  vivande  fugofe  ,  con  bevande 
ribaldanti  ,  con  veglie  continue  ,  con  ogni  for* 
ta  di  eccelli  ?  Puoffi  egli  fperare  di  rimettere  iti 
tuono  il  fuo  fiomaco  con  dei  rimedj  3  fe  fi  lo¬ 
gora  due  volte  al  giorno  con  errori  nella  fcief- 
ta ,  o  nella  quantità  degli  alimenti  >  E’  egli  ra¬ 
gionevole  il  penfare*  che  i  rimedj  aperitivi  ,*  dei 
quali  fi  fa  ufo  per  combattere  le  effrazioni  ,*  fa¬ 
ranno  il  pretefo  effetto  ,  fe  involti  fiano  in  cibi 
graffi ,  che  ne  rintuzzano  V  azione  ,  e  che  accre-: 
Icono  la  offruzione  dei  vafi  ? 

2 «  Piccole  cavate  di  fangue  dal  braccio  di  tem¬ 
po  in  tempo  fono  valevoliffime  a  mutare  la  dif« 
pofizione  infiammatoria  del  fangue  e  del  poI« 
mone  r 

3.  Un 


I 


% 
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?•  Un  grande  ufo  dei  fieroin  primavera;  qual*’ 
che  mezzo  bagno  tepido  nella  bella  fagiane  ; 
frequenti  bagni  alle  gambe  la  fera  nel  mecterft 
a  letto  * 

4.  Una  grande  attenzione  ad  evitar  i  aria  dèi 
lunghi  troppo  abitati  s  le  arie  troppo  forti,  l’aria 
delle  camere  troppo  calde  ,  o  dove  favi  troppa 
gente  ,  a  viver  iovente  in  campagna  *  {penal¬ 
mente  a  non  vegliar  troppo  tardi;  dacché  le  ve¬ 
glie  fon  quelle  che  in  quello  flato  più  nuocono* 
Le  perfone  ,  che  ne  fono  attaccate  8  aflenganfì 
altresì  dal  cantare  ,  e  h  mufica  vocale  dev’  ef- 
£er  bandita  dalla  educazion  di  que"  giovani  5  nei 
quali  fofpettar  fi  pollano  i  germogli  di  quello 
male»  Le  vocazioni  s  che  richiedeflero  un  grand’ 
efercìzio  della  voce  ,  lor  non  convengono  pun* 
co  ;  e  la  Maggiorità  di  Reggimenti  hanno  fo- 
vente  fatto  male  ai  Militari  che  non  efan  ben 
fani  di  petto;  quella  parte  in  molti  corpi  foffre 
anche  molto  dalla  attitudine  sforzata,  alla  quale 
fopo  obbligati  in  tutto  il  tempo  dell’ efercizio 
dell’ armi  ;  ed  ho  veduto  varj  Ufficiali  fputar 

(angue  per  tal  cagione  . 

Quando  il  male  par  che  fi  aggravi  ,  debbonfi 
ripeter  l’emiffioni  di  fangue  più  (petto ,  e  vietar 

affolutamente  la  carne  » 

Di  quello  fiato  le  éonfeguentse  più  generai* 

I  %  men- 
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mente  fi  temono  verfo  gli  anni  trenta  ,  che  in 
ogni  altro  tempo  ;  e  cale  credenza  ,  quantunque 
divenuta  popolare  ,  non  e  affo  lutamene  e  fenza 
fondamento  .  E’ certo  che  allora  gli  (viluppi  of¬ 
fendo  affatto  finiti  ,  e  3e  fibre  acqui  dando  più 
di  forza,  anche  il  (angue  acquifìa  maggior  den¬ 
ota,  e  più  fi  dif'pone  alla, infiammazione;  fi  en¬ 
tra  negli  affari  ,  s’incontran  dei  dii  piaceri  5  P 
animo  e  più  applicato,  fi  dorine  meno  ,  e  men 
bene  ;  cole  tutte  onde  aumenta/!  il  male  ,  ed  il 
pelinone  più  facilmente  s’infiamma  .  Se  fi  palla 
quella  età  ,  eh’ è  quella  della  maggior  forza  ,  e 
del  maggior-  bollore  ,  ed  a  quella  dei  quaranta 
fi  arriva  ,  fenzachè  il  male  fìa  crefciuto  ,  il  pe« 
ricolo  e  affai  minore.  Ve  n’è  tuttavia  ancora  , 
ed  io  ho  veduto  formarli* la  fuppurazione  agli 
anni  cinquanta  fei  ;  ma  in  generale  però  atte¬ 
nendoli  quelle  perfoneafle  preferire  cautele  ,  poff 
fono  arrivare  ad  una  età  avanzata,  dopo  di  aver 
toffìto  tutto  il  tempo  della  lor  vita  ,  fenza  aver 
filtro  ineonQodo  nella  vecchiaia  ,  che  quello  di 
reiìar  molto  magri  ,  di  toffire  più  fpeffo  ,  di  ef- 
peteorare  più  abbondantemente ,  ma  (fi  me  la  mat¬ 
tina  mezz’ora  dopo  di  efferfì  (vegliate  .  11  Pol¬ 
mone  ,  eh5 è  fiato  lungo  tempo  in  uno  fiato  d5 
irritazione  ,  palla  in  quefia  epoca  della  vita  ad 
un  rilaifemento  ?  eh’  efige  ben  le  ilefie  attenzio* 


\ 


m 
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sn  quanto  al  regime  ,  ma  che  non  permettere!}*5 
be  più  gli  (ledi  rimedi  ,  e  quali  non  ne  vuole 
di  forte  alcuna  , 

97.  Le  perfone  a  tal  male  difpofìe  devono  dar 
lontane  dal  matrimonio,  che  ne  accrefce,  e  ne 
accelera  le  confeguehze . 


Sputo  dì  [angue  « 

§8*  Lo  Iputo  di  l’angue  e  fovente  l’effetto  di 
una  caduta  ,  di  un  colpo  ,  di  una  coda  troppo 
violenta  ,  di  una  force  collera  ,  e  di  altre  caule 
ini pet noie  e  violente  ;  di  quelle  io  qui  non  ne 
parlo  .*  ma  debbo  pur  dir  qualche  co  fa  di  quel* 

10  che  viene  da  un  vizio  nella  codituzion  na® 

turale  del  polmone  fovente  attaccato  ad  alcune 

* 

famiglie  ,  e  che  le  dì Orugge  .  Dipende  effe  da 
un  riladamento  di  vali  di  quella  vilcera  ,  che 
non  avendo  quella  forza  che  dovrebbero  avere 
in  proporzione  delle  altre  parti  ,  cedono  iacil® 
mence  all’impeto  del  l'angue,  che  a  poco  a  poco 

11  gonfia  ,  lì  diflende  ,  li  rende  in  qualche  ma¬ 
niera  varicofi  3,  ed  anche  aneurffmatici . 

Il  male  di  rado  fi  nianifefia  nella  prima  in¬ 
fanzia  ;  gli  umori  ancora  acquo!!  ,  gli  alimenti, 
dolci,  il  loro  impiego  nell’ operare,  V  ingrandi» 
mento  ,  l’ evacuazioni  abbondanti  ne  preferva- 

!  I  3  no; 


j  34  Saggio  sopra  le  Malattie 
no  5  ma  dichiarali  talvolta  nella  prima  pubertà  f 
altre  volte  un  po'  più  tardi  3  ordinariamente  tra 
i  venti  e  trent’ anni*  Allora  le  medefime  ragio¬ 
ni  j,  che  ho  riportate  al  numero  $o0  parlandodek 
la  infiammazione  ,  facendoli  Mentire  ,  comincia¬ 
no  a  dilatare  i  vafi  ;  .l’ infermo  piglia  un  po’ di 
tolfe  5  accompagnata  da  una  leggiera  opprefifio^ 
ne  ,  da  fiacchezza ,  da  magrezza,  da  voce  rau¬ 
ca;  quello  flato  dura  (pedo  piu  mefi  ,  finalmen¬ 
te  lo  fputo  di  (angue  comparifce  più  o  meno 
abbondantemente  ,  ed  b  quello  il  momento  fu- 
nello  ,  l'epoca  in  cui  Io  flato  dell5 infermo  co*?? 
min, eia  ad  e  fiere  affatto  di  fqmmo  pericolo  • 
Qualche  volta  i  vafi  fi  rinterrano  dopo  quel 
primo  (puto  ,  fenza  infiammazione  ,  e  fenza, 
iuppurazione  ;  ma  effondo  rimafli  indeboliti  fi 
cflruifcono  di  bel  nuovo  ,  e  la  ofiruzione  fi  fa 
tanto  forre  9  che  difiicolca  eflremamente  il  refpi- 

4> 

ro  ,  V  infermo  e  opprefio ,  tofle ,  non  dorme ,  {e 
funzioni  dei  polmone  facendoli  male  ,  le  forze 
vanno  (cemando ,  il  fangue  fi  altera  ,  comincia 
iì  malato  a  provale  piccioli  moti  irregolari 
di  febbre  ,  che  ben  prefto  fi  fa  continua  ,  cor* 
aei  raddoppiamenti  tutte  le  tere  y  terminati 
con  un  (udore  più  o  meno  copiofo  >  che  in  tem¬ 
po  di  notte  lo  indeboiifee  molto  ;  e  (e  quello 
poti  avvi  ^  crefce  la  opiueffione  e  la  tofle  in 

modo 


delle  Persone  del  gran  Mondo*  135 
modo  che  non  fa  fe  defiderare  o  temere  Io 
debba , 

I  progredì  de!  male  vanno  crefcendo  ,  talvoU 
ta,  ritprnan  degli  fputi  dì  {angue  ,  altre  volte 
non  comparirono  piu  ;  la  febbre  e  più  forte  , 
l’angofcia  e  la  inquietudine  divengono  intolle¬ 
rabili  ,  la  magrezza  di  giorno  in  giorno  e  piu 
vifibile  ,  le  forze  van  diminuendo,  ed  una  iìn- 
cope  mortale  termina  i  giorni  deli’  infermo  ap¬ 
punto  quando  meno  la  fi  appettava  ,  fpeffo  fen- 
za.  aver  nulla  fputato  ?  e  fpezialmente  non  mai 
punto  di  marcia . 

99.  Altre  volte  il  male  piglia  un  giro  affat¬ 
to  divedo  .  Dopo  il  primo  fputo  di  [angue  for¬ 
mali  nel  polmone  una  infiammazione  $  ed  una 
fuppurazione  j  la  febbre  lenta  >  la  coffe  ,  gli  fputi 
marcio!!  fi  ffabilffcono  ,  e  la  malattia  progre- 
dendo  come  nel  cafo  precedente,  fi  termina  ne! 
modo  fieffo» 

yoo.  li  modo  il  più  ficuro  di  ialvar  le  perfo- 
ne  attaccate  da  queffa  funeffa  difpofizione  *  b 
d’impedire  Io  (poto  di  fangue  ,  benché  talvolta 
attada,  ma  di  rado,  che  la  malattia  faccia  cuti 
j  progreffi  deferirti  al  numero  98»  e  che  anche 
nmojano  lenza  averne  fputato  mai  .  Però  deonli 
metter  in  pratica  tutti  i  mezzi  adatti  a  preve-  j 

njrlo  ;  i  più  efficaci  fono  i  medefimi  detenni  a 

1  4  nume- 
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mimerò  9 6.  per  impedire  i  progredì  della  difpo^ 
fiz ione  infiammatoria  ;  ma  (opra  tutto  develi 
fin  dalla  infanzia  far  che  i  giovani  minacciati 
di  quello  male  fi  guardino  da  ciò  che  può  for« 
mar  molto  (angue  ,  dare  ad  elio  una  difpofizio- 
ne  infiammatoria,  o  determinarlo  al  petto  ;  vo* 
glio  dire  >  che  fi  hanno  a  legume  le  direzioni  del 
medefimo  numero  9 6.  Il  canto  ,  la  declamaz  io¬ 
ne  fono  anche  più  pregiudiziali  in  quefto  cafo 
che  nel  precedente  ;  i  bulli  armati  di  olla  di 
balena  fono  fanelli ,  e  debbon  edere  feveramen- 
te  sbanditi  ;  io  ho  veduto  piu  volte  *  che  prò* 
ducevano  uno  fputo  di  (angue  due  ore  dopo  di 
averli  nieffi  »  Con  tali  precauzioni  fi  può  fpe- 
rare  qualche  buon  (uccello  ;  io  ho  confervato 
P  ultimo  di  quindici  figliuoli  ,  quattordici  dei 
quali  erano  periti  etici  >  per  tal  caufa  ,  tra  la 
età  di  12.  e  s7«  anni  . 

idi.  Quando  lo  fputo  di  (angue  è  comparto  , 
le  fperanze  di  perfetta  guarigione  fon  molto 
minori:  quel  che  meglio  riefce  fono  le  frequen¬ 
ti  e  mi  {Tieni  dì  1  angue  f  le  quali  molli*  a  no  (em¬ 
pie  un  (angue  infiammato  ,  la  dieta  la  più  fc® 
bria,  il  fiero  di  latte  ,  la  decozione  d’orzo,  gli 
acidi  ,  un  aria  pura  ma  dolce  ,  una  perfetta 
tranquillità  ,  e  di  rado  altro  moto  ,  che  quello 

di  qualche  palleggiata  a  cavallo  ;  e  d’uopo  to¬ 
ri  ebo^ 


N 
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debolire  I5  infermo  ,  e  ridurlo  per  così  dire  per 
qualche  tempo  alla  più  piccola  poffibile  vita  : 
indi  quando  la  febbre  ha  affoiutamente  finito  , 
e  la  difpofìzìone  infiammatoria  dei  langue  e  di*» 
flrutta ,  rilevanfi  a  poco  a  poco  le  forze  con 
qualche  fortificante  dolce,  come  farebbe  la  Chi¬ 
nachina  a  pìccole  doli . 

Vi  fono  però  alcuni  cali,  nei  quali  il  malato 
fputa  del  fangue  ,  e  par  che  abbia  tutte  le  depo¬ 
sizioni  alla  et ifia  ,  e  nonpertanto  hannofi  ad  afa® 
re  molti  (fune  riferve  nell  ufo  del  falaflb  e  di  un 
regime  che  indebolita.  11  primo  di  quefti  cafiè 
quando  la  debolezza  non  è  foltanto  vizio  del 
polmone  ,  ma  è  generale,  che  tutt’  i  vali  fon  de¬ 
boli  ,  che  il  fangue  e  poco  abbondante  ,  mai  pre¬ 
parato  ,  diiciolto  *  L’  certo  ,  che  allora  la  miffion 
di  fangue  e  il  regime  acquofo ,  aumentando  la  cau- 
fa  dei  male,  peggiorano  la  forte  del  malato ,  eche 

quefii  non  fono  i  mezzi  che  ufare  èduopo  ;  ma  non 
ve  n’  ha  alcuno  ,  dal  quale  fi  polla  prometterli 
un  affai  buono  fenfibile  effetto  .  L’aria  della 
campagna  ,  un  dolce  ma  quafi  continuo  elerci- 
zio  ,  il  cibarli  di  fole  rifo  ,e  ,fe  non  vi  fianooflru- 
Jioni ,  un  poco  di  latte  ,  delle  piccoliffime  doli  di 
China  ,  le  acque  di  Seltzer  in  dofi  afsai  medio¬ 
cri  ,  fono  gli  ajuti  nei  quali  fi  può  pm  con- 

fidare. 

Uh 
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Un  altro  cafo  ,  nel  quale  il  lalafio  pub  mio* 
cere  negli  fputì  di  fangue  ,  è  quando  fono  F  ef¬ 
fetto  delia  ipocondria  nervofa  ,  la  quale ,  inter¬ 
rompendo  F ordine  deila  circolazione  ,  impeden- 
dola  fpezlalmente  nel  baffo  ventre  ,  porta  trop¬ 
po  grande  quantica  di  (angue  fui  polmone  ;  il 
che  talvolta  fa  nalcere  la  rottura  di  alcun  dei 
fuoi  vali. 

Anche  quella  malattia  ha  le  fue  grandi  diffi¬ 
colta,  quando  e  complicata  con  una  foppreffion 
di  corfo  mefiruale  ,  per  cui  tanto  fpeffo  tutt’  i 
mali  di  petto  fono  incurabili , 

Dei  tubercoli  del  polmone  * 

.  /  X  '  '  ■  .  |  Il 

za 2*  I  tubercoli  nel  lof  principio  fon  di  po¬ 
chi  ffimo  pericolo  ,  e  non  danno  alcun  legno  di 

loro  efifienza  ;  trovanfene  fovente  nei  cadaveri 

* 

di  p-erfone  morte  fenz’  aver  avuto  mal  alcun 
(intorno  di  malattia  di  petto  ;  ma  quando  fono 
in  maggior  yutnero ,  o  più  groffi  ,  ed  arrivano  ad 
oeeupar  una  parte  confiderabile  del  polmone  , 
cominciano  ad  impedirne  fenfibilmente  le  fun¬ 
zioni  ;  gl’infermi  hanno  minor  liberta  nel  refpi- 
ro ,  di  leggieri  anfano  ;  le  Ialite ,  i  moti  violen¬ 
ti  ,  gli  appartamenti  caldi  ,  F  tempi  umidi  ga¬ 
gliardamente  gli  opprimono  $  refpirano  effi  allo- 
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ra  un  poco  più  preilo ,  e  fono  talvolta  obbligati 
a  fìarfene  quieti  ;  non  hanno  per  ordinario  n'o 
dolori,  nè  ardori  di  petto» 

Quando  il  mal  crelce ,  tutti  quelli  accidenti  fi 
fanno  più  forti  ,  vi  fi  aggiunge  una  rotte  ,  di  e 
Quali  fempre  piccola  ,  lecca  e  frequente;  talvol¬ 
ta  però  ha  ella  degli  accetti  più  violenti^  e  que* 
iìo  fiato  trovandoli  fpefliifimo  accoppiato  con 
delle  effrazioni  in  alcune  vilcere  del  batto  ven¬ 
tre  ,  e  principalmente  nei  piccolo  lobo  del  fe« 

■V 

^aro,  è  accompagnato  da  un  lenimento  di  gra¬ 
vezza  nella  cavita  dello  fiomaco  ,  talora  tutto 
all"  intorno  del  corpo  ,  come  fe  fi  avelie  una 

Cintura  aliai  firetta  . 

« 

103.  I  tubercoli  ,  o  per  molto  tempo  tra  (cu¬ 
rati  ,  il  che  (petti (fi ino  accade  ,  o  male  curati % 
talvolta  anche  ad  onta  del  trattamento  il  me» 
glio  indicato  ,  pottono  in  due  funefii  modi  fini¬ 
re  ;  o  gl*  infermi  perifeono  pel  fola  ceffi  re  dejle 
funzioni  del  polmone  ,  lenza  infiammazione  nè 
fuppurazione ,  il  che  gli  riduce  ad  una  fiacchez¬ 
za  inferi  libile,  ad  una  confunzione  accompagna* 
ta  da  fintomi  (infili  ai  già  delcritti  al  numero 
98.  e  finalmente  ad  una  mortale  debolezza  ;  o 
quei  tubercoli  s'infiammano  ,  fuppurano  ,  e  fj 
ulcerano  * 

104.  Il  primo  modo  di  finir  non  è  raro;  mua» 

jOTO 
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pno  i  malati  fenza  dolore  ,  qualche  volta  quali 
lènza  coffe  ,  e  lenza  fputo  alcuno  ;  altre  volte 
hanno  della  toffe  ed  anche  fortiffima  *,  e  fputa 
«o  ,  ma  foltanto  materie  vifcoie  prodotte  dall 
irritazione  dei  bronchi  ,  come  le  ne  Iputa  nel 
principio  di  un  raffreddore  j  affaiffìnfiO  di  isdo 
qualche  filo  di  fangue ,  più  di  rado  ancora  ,  all* 
ultimo  termine  della  malattìa  ,  un  poco  di  vera 

marcia  . 

105.  Il  fecondo  modo  di  terminare  e  V  in¬ 
fiammazione  dei  tubercoli  :  quei  tumori  compri¬ 
mendo  le  parti  lane  che  gli  circondano  ,  vi  ca¬ 
gionano  una  offruzione  ,  nalce  la  febbre  ,  1  in¬ 
gorgamento  diventa  infiammatorio  ,  V  infermo 
ha  del  ribrezzo ,  delia  febbre  ,  della  toffe  ,  della 
oppreffìone  ,  tutt1  i  fintomi  di  una  leggiera  in* 
fiammazione  ,  o  di  un  grande  reuma  ;  chiamali 
Ipeffo  il  male  con  quello  ultimo  nome:  va  elio 
a  terminare  in  una  piccola  fuppurazione  ,  che 
fcioglie  il  tubercolo  ;  l’infermo  fputa  un  poco 
di  marcia  per  aicuni  giorni  ,  od  alcune  fettima- 
ne;  vive  con  regola,  beve  alcune  decozioni  pet« 
corali,  e  fi  guarifce  per  qualche  tempo  .  Dn  fe¬ 
condo  tubercolo  fa  dei  progredì  ,  i*  infiammazio^ 
ne  n  è  accelerata  da  alcune  caule  di  rifcalda- 
mento  ,  i  medefimi  fintomi  ,  prodotti  dal  pri¬ 


mo  f 
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mo  ,  fi  riproducono  ,  e  all1  iitefio  modo  fini- 
fcono . 

Ripetefi  ìa  ftefla  leena  più  volte  per  lo  Spa¬ 
zio  di  alcuni  anni  ,  e  Tempre  più  frequentemen¬ 
te  infine  una  parte  del  polmone  e  (Tendo  di- 
Prima  ,  le  lue  riproduzioni  più  non  poflbno 
compiutamente  farli  ;  li  fiabilifce  una  fuppura- 
sion  permanente ,  tutto  il  polmone  difiruggelì  , 
fi  cade  nella  vera  etifia  marciola  ,  e  li  muore, 
ic 6,  Quella  fpecie  di  malattia  di  petto  ,  ben¬ 
ché  nota  da  che  vi  ion  Medici ,  e  benilTimo  de* 
fcritta  ,  con  i  luci  due  modi  di  finire,  dallo  fiei» 
fo  ippocrate  3  non  aveva  quanto  doveva  impe¬ 
gnata  fi  attenzione  dei  Medici  .  Sul  finire  deli 
ultimo  fecolo  il  Signor  Mortori  Medico  Inglele, 
e  quarant’  anni  fa  il  Signor  Dcjjault  Medico  di 
Bordò  ne  hanno  fatto  conolcere  ìa  importanza. 
Contuttociò  non  vi  fi  bada  ancora  quanto  vor¬ 
rebbe  il  dovere  .  Moki  Medici  mofirano  quali 
dì  non  conofcerla  ;  e  ciò  è  tanto  più  lagrime- 
vole  ?  quanto  più  la  cura  cii  ella  e  difficile  an¬ 
che  quando  la  fi  conoice;  perche  bifogna  ,  pre- 
fcrivendo  dei  feioglienti  indicati  dalla  oflruzio- 
ne  ,  guardarli  dai  pericolo  dì  produrre  una  in¬ 
fiammazione  « 

Nei  principi  y  finche  il  male  e  ancora  tuber¬ 
colo  crudo,  e  non  vi  è  ne  infiammazione  ,  nè 

fuppu* 


2,42.  Saggio  .sopra  t&  Malattie 
fuppurazione  ,  un  regime  fobrilfimo  e  quafi  in¬ 
teramente  compoflo  di  erbaggi  s  di  frutta  ,  e  di 
acqua  ;  una  o  pia  emiffioni  di  fangue  ,  fe  pare 
che  favi  troppo  grande  copia  di  umori  »  dei  rimedi 
aperitivi  ma  poco  acri  ,  tra  i  quali  il  Signor 
Beffatili  metteva  con  ragione  lì  mercurio  ,  dal 
quale  fovente  ho  io  veduti  dei  buoni  effetti  ,  il 
fapone  ,  1’  eftratto  di  cicuta  ,  il  fugo  di  niarob- 
bio  bianco,  fono  aiuti  veramente  utili.  Per  aver 
guarito  in  dei  cali  di  quella  fpezie  il  Nafturzio 
fi  acquiflò  una  riputazione  ,  che  non  fofliene 
negli  altri  .  II  latte  non  b  indicato  in  quello 
flato  ;  fe  qualche  volta  è  riufcito  »  ciò  fu  per 
delie  citcoflanze  particolari  a  quello  o  quel  ma¬ 
lato  ed  in  generale  troppo  fpenfieratamente  fi 
ordina  in  tutte  le  fpezie  di  toflì;  ve  ne  fon  mol¬ 
te  nelle  quali  è  nocivo'. 

Quando  il  male  prende  il  primo  corfo  ,  ed  è 
giunto  allo  flato  defcritto  al  mimero  io?,  è  la 
etifia  la  più  incurabile;  non  fi  può  più  aver  in¬ 
finga  di  buon  dito  ;  e  tutto  quel  che  fi  può  fpe- 
rare  e  di  ritardar  i  progrelfi  del  male  ;  ma  i 
mezzi  ,  dai  quali  fi  può  prometterli  un  tal  ef¬ 
fetto  ,  variano  fecondo  le  circofianze  ;  non  è 
quello  il  luogo  di  minutamente  defcriverli . 

107.  Nello  flato  d’ infiammazione  di  ciafctm 
tubercolo  e  duopo ,  finché  dura  ,  trattar  la  ma¬ 
lattia 
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ìattia  in  confequenza,  coli’  emiffione  di  {angue* 
colle  bevande  le  più  dolci  ;  coll"  affimele  5  col 
nitro  ,  col  regime  il  più  leggiero  ;  e  giunta  che 
fià  allo  flato  di  fuppurazione  s  convien  limitarli 
al  regime  di  vegetabili  ,  al  mele  ,  e  ad  una  de» 
cozione  di  orzo  ,  o  ad  alane  infufìcni  beciche 
convenienti  9  come  quella  di  ellera  ,  o  di  vero» 
nica;  e  fe  vi  ila  giornalmente  un  po’ di  febbre  * 
dalli  l’acido  minerale  in  piccole  dofiò 

iq8.  I  fughi  di  erbe  faponacce  bevente  utili!** 
fimi  fono  in  quefla  malattia;  agifeono  nello  flef- 
fo  tempo  come  aperitivi  fepra  i  tubercoli  ,  e 
cangiano  là  difpofizione  infiammatoria  della  maf« 
fa  del  fangue  ;  cosi  fi  ufano  con  buon  fuccefio 
per  tutto  il  tempo  ,  che  quello  primo  fiato  buf¬ 
fi  fi  e  ,  che  il  polfo  è  duro  *  che  il  fangue  eon« 
ferva  una  crofla  pleuritica  ;  ed  ho  veduto  fpeffo 
dei  buoniffimi  effetti  dai  fughi  dell’  ellera  terre¬ 
ste  5  del  crefeione  ,  del  iattajuolo  f  della  fem» 
previva  maggiore  ;  ma  mutato  che  fia  Io  flato 
del  fangue  ,  e  palliato  fia  dallo  flato  d’ infiam» 
nazione  a  quello  di  difoluzsune  >  bifogna  ab** 
bandonargfi  >  perchè  ne  accelererebbero  i  prò*» 
gfeffi  « 

top.  Vedefis  che  le  etifie,  djffimili  nel  Ior  prin¬ 
cipio  ?  fi  fanno  fomigliantiffime  nel  loro  ultimo 

flato  £  eh1  è  quello  di  una  fuppurazione  «abili¬ 
tali 
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tafì  nel  polmone  :  a  quella  epoca  i  rimedj  fono 
ali’  incirca  gli  fteffi  per  tutte  le  fpezie  ,  e  fono 
p'refTochè  ratti  egualmente  inutili  *  La  guari¬ 
gione  di  quefra  n  alaqtia  vorrebbe  uno  fpecifico 
che  didruggeife  la  difpofizione  marciofa  dei  fan-* 
gue  s  prima  che  il  polmone  fofle  troppo  alterato  * 
ma  per  grande  fventura  non  per  anche  fi  fa 
che  ve  ne  ila.  :  però  tutto  quel  cne  lì  può  ton¬ 
fare  5  è  i.  di  far  vivere  T  infermo  di  fòli  vege 
labili  ,  o  di  latte  fpogliato  di  tutta  la  fu  a  crema; 
Siffatto  regime  non  difììpa  già  il  marciume  ,  ma 
formando  un  (angue  affai  men  fufcettibile  di  cor~ 
lozione  che  lacarne,  ne  ritarda  i  progredì. 

2.  Il  prefcriver  dei  rimedj  ,  che  fìan  diretti 
alla  (leda  mira  ,  che  mettan  qualche  freno  alla 
febbre,  e  nello  Aedo  tempo  fofiengan  le  forze  * 
Piccoliffime  dod  di  Chinachina,  e  un  po  di  fpi* 
rito  dì  vitriolo  nella  ufuale  bevanda  ,  fopra  uu^ 
co  nelle  ore  dei  raddoppiamenti  ,  fono  utili  ,  o 
un  poco  di  mirra  fa  Ipedo  del  bene  .  La  fem- 
piice  decozione  di  orzo  ,  quella  di  eroica  ,  di 
rito,  una  infuiìone  di  pervinca  ,  a  me  pare  che 
equivagliano,  per  bevanda  ordinaria,  a  tutto  quel 
effe  (lato  propofio  di  più  giovevole. 

no.  Fintantoché  avvi  qualche  redo  di  forze* 
fe  il  polfo  ha  della  durezza  ,  piccoliidme  emiff 
doni  di  fangue  ripetute  fpeflo  fan  molto  bene  ; 

per- 
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perchè  inopedifcono  l’ infiammazione  ,  che  la  mar¬ 
cia  produce  nel  polmone  ?  e  V  aumento  di  feb¬ 
bre  che  ne  viene  in  confeguenza  ;  ritardano  pe¬ 
rò  effe  Tempre  i  progredì  dei  male,  anche  quando 
non  poflono  contribuire  a  guarirlo  ;  e  malgrado 
il  pregiudizio  dei  pubblico  e  di  molti  Medici 
centra  V  emiffìoni  di  (angue  fatte  agli  Etici  >  la 
mia  propria  efperienza  mi  ha  confermato  ciò  , 
che  il  Signor  Dover  già  da  mole*  anni  avea  det¬ 
to  dei  loro  buoni  effetti  in  quella  malattia  .  del¬ 
la  quale  i  caratteri  e  le  differenze  non  fono  fia¬ 
te  fin5  ora  bafiantemente  efaminate  ,  e  falla  qua¬ 
le  io  mi  fon  forfè  troppo  diffufo  in  una  piccola 
opera  come  quefia  :  palio  a  quelle  che  hanno  lor 
fede  nei  baffo  ventre. 


Delle  malattìe  del  BajJoventre  # 

ni*  La  principale  è  il  difordine  delle  dige* 
fiioni  ;  ma  Perchè  ho  già  parlato  del  trattamen¬ 
to  che  per  quella  ricercavafi  >  nulla  qui  potrei 

ridirne  fenza  ripetere  il  detto. 

Quelle  degl’ inteflini,  che  avendo  la  fleffa  fab¬ 
brica  ,  e  gli  fiefiì  ufi  che  lo  flomaco  ,  fono  (og¬ 
getti  ,  come  fi  è  veduto  ,  ai  medefimi  mali  , 
debbon  effer  trattate  cogli  fiefiì  principi  ;  così  fi 
può  loro  applicare  quanto  a!  numero  ho 

K  dee- 


14%  Saggio  sopra  le  Malattie 
detco  .  Quando  ivi  fentdì  del  calore,  quando  lì 
è  coflipato  s  che  nello  fletto  tempo  vi  fìa  aridi¬ 
tà  ,  fece  ,  frequenza  di  pollo,  Tufo  più  copiolo 
di  fola  acqua  frefca  per  bevanda  ,  dei  crifiart 
giornalieri  di  acqua  fempiice  ,  come  ho  già  det¬ 
to  i  una  grande  attenzione  di  attenerli  da  tutte 
le  vivande  che  riscaldano  s  rimediano  a  fiffatti 
accidenti  ,  ai  quali  non  è  mai  bene  opporfì  con 
purganti  pròpriamente  detti  >  che  gl  irritano  ; 
ina  quando  i  (empiici  ora  indicati  ajuti  non  ba« 
fiati© ,  fi  può  prender  ogni  dì  (èra  e  mattina  un 
mezzo  quarto  d’oncia  di  cremor  di  tartaro  ,  o 
un  quarto  d'oncia  di  polpa  di  caflia  di  fretto 
attratta  dalla  canni  ,  lenza  aggiungervi  dell5 
acqua  ,  come  per  lo  più  fanno  gli  Speziali  .  Se 
le  interiora  fono  aliai  fenfibili  ,  e  le  non  v7  ha 
febbre  ,  ma  lolo  affai  calore  4  aridità  ,  irritazio¬ 
ne,  fìntomi  j  che  fovente  fono  V  effetto  di  una 

t  1 

bile  molto  acre  che  agitte  troppo  ,  la  polpa  di 
calila,  eh’ è  più  dolce,  devefi  preferire  »  Quan- 
do  v*ba  della  febbre,  il  cremor  di  tartaro  è  piu 
a  propolìto  *  I  bagni  tepidi  fono  altresì  eccellen¬ 
ti  in  quello  cafo* 

ni.  L'Emroroidi  fono  un'altra  malattia  degl" 
inteflini  ,  che  per  più  di  un  fecolo  venne  trop¬ 
po  generalmente  confiderata  come  nn  bene  ,  e 
eh’ è  quali  fempre  un  male*  Si  può  fiabilire 


que- 
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quefl.o  principio  ?  di  cui  ìa  verità  e  incontraila- 
bile  ,  che  V  emorroidi  fono  fempre  la  confeguen- 
za  di  un  vizio  nella  fanita  .  E1  vero  che  finche 
quel  vizio  fuiTìfle  ,  fono  elleno  un  male  che  può 
prevenirne  degli  altri  ;  ma  eilendochè  fono  un 
mal  reale  ,  quantunque  talvolta  lopportabile  , 
fenza  pericolo  ,  poco  incomodo  y  può  però  di* 
venir  farti diofifiimo  ,  incom©di(Tìmo  *  dolorofilTi- 
mo  ,  e  che  inoltre  le  lue  irregolarità  ,  quando 
lì  è  fatto  abituale  ,  efpongonò  agli  rteffi  incori* 
venienti  che  le  irregolarità  dei  meftrui  ,  lì  deve 
tutto  tentare  per  prevenirlo  quando  comincia  a 
farli  vedere  ;  debbonlì  cioè  ufare  tute  i  mezzi 
poffibili  per  diflipare  le  caule  d  onde  hanno  ori¬ 
gine  ,  e  quelle  caufe  fono  per  ordinario  dogi  im¬ 
pedimenti  nelle  varie  vifeere  dei  balloven® 
tre  ,  una  troppa  quantità  di  langue  ,  una  codi* 
pazlon  pertinace  ,  una  vita  troppo  ledentana  . 

La  troppa  quantità  di  ftngue  lì  diflìpa  colla 
dieta  *  con  un  regime  di  vegetabili,  con  qual¬ 
che  lavativo  di  quando  in  quando  ,  col  nitro  » 
col  cremor  di  tartaro  e 

Ho  già  parlato  dei  mezzi  di  rimediare  alia  co¬ 
niazione;  dirò  ora  qualshe  cofa  delie  oftruzio- 
ni  delle  vi  (cere  . 


K  a  °^ru‘ 
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148  Saggio  sopra  le  Malattie 
Qjl razioni  delle  Vifccre  , 

is?.  Chiamai!  propriamente  offruzione  quell"' 
impedimento  che  i  liquidi  trovano  a  p aliar  nei 
piccoli  vali  ,  Quella  malattia  ha  differenti  gra¬ 
di  :  una  circolazione  rallentata  in  una  parte,  o 
per  la  debolezza  dei  vali  a  o  per  la  denfita  ,  o 
vi  fedita  de’  liquori  >  o  per  qualche  compreffione 
a  cui  fia  efpolla  3  è  uno  flato  di  offruzicn  che 
comincia  .  Se  la  circolazione  cella  affo!  u  carnea* 
te  in  qualche  vafo  ,  la  offruzion  è  più  avanzata  ; 
quando  non  fe  ne  fa  più  alcuna  ,  ella  e  eom« 
pietà  .  Se  nello  fleffo  tempo  la  parte  ha  acqui- 
fiata  una  grande  durezza  ,  ed  i  Tuoi  nervi  fono 
compre!!!  a  fegno  che  abbiano  perduto  ognifen- 
timento ,  il  male  e  uno  (cirro  *  Non  v’ha  alcu¬ 
na  parte  ,  che  non  poffa  eflere  {aggetta  alle 
olii  azioni  ;  li  è  gib  veduto ,  che  il  polmone  vi 
è  loggetriffimo  ,  il  cervello  non  n5  è  efente,  ma 
i  viiceri  dell’addomine  vi  fono  più  efpofli  di 
tutti;  1.  perchè  molte  caule  vi  poffono  rendere 
la  circolazione  più  lenta  ;  per  una  ragione  al¬ 
la  quale  non  fi  bada,  ed  è,  che  molto  fono  mal- 

V  , 

co  più  efpofti  degli  altri  a  delle  preconi  irrego¬ 
lari  dipendenti  dalle  continue  variazioni  nello 
fiato  di  tenfione  dello  ficmaco  e  degl’  intefiini  « 

3*  per 
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3*  per  la  natura  medefima  degli  umori  s  che  fi 
leparano  nella  maggior  parte  degli  organi,  prin¬ 
cipalmente  per  quella  della  bile,  che  f a  ci  lillì  ma- 
niente  fi  addenfa  e  s’  indura  ;  il  che  fa  che  di 
unti  vifceri  non  ve  n  ha  alcuno  che  fia  tanto 
{oggetto  alle  ofiruzioni  quanto  il  fegato  * 

Di  dieci  perione  adulte  ,  che  hanno  delle  o® 
Eruzioni ,  in  nove  fono  elleno  in  quello  vifcere; 
negli  altri  la  maggior  parte  iono  nel  melenterio  9 
che  n’  e  la  fede  la  più  frequente  nei  fanciulli ,  e 
qualche  volta  nel  piloro .  Codefta  parte  circon¬ 
data  da  molte  glandolo  è  appunto  perciò  log- 
gettiffìma  ad  ofiruzioni ,  e  facilmente  anche  fi  fa 
fcirrola;  malattia  crudele ,  che  effendo  accampa» 
^nsta  da  vomiti,  da  un  ieaùmento  prima  di  pe~ 
fo  5  poi  di  dolore  in  quella  parte ,  conduce  final¬ 
mente  l’infermo  alla  mone,  facendolo  perir  di 
fame  per  mancanza  di  ali  meri  co ,  e  dopo  aver 
{offerto  tutt’i  mali  che  vengono  in  confeguenza 
dell’ acrimonia,  e  delia  corruzione  degli  umori t 
fpezialmente  della  bile  ,  che  quali  fempre  ho  ve¬ 
duta  alterata  ,  e  fpeffo  nera  e  fetida  nei  cafi  di 
quella  fpezie  *  dei  quali  ci  manca  una  buona 

ifforia  * 

La  mi  lza  e  affai  più  di  rado  oli  rutta  di  quello 

che  ordinariamente  fi  crede. 

124,  I  rimedi  i  meglio  indicati  nella,  cura  del- 

&  3  h 


150  Saggio  sopra  le  Malattie 
le  oflruzioni  fono  i  feguenti  ,  r.  La  fobrieta  ; 
falò  col  diminuire  la  quantità  degli  umori  fi  può 
Tperare  di  rimettere  la  circolazione  in  una  par¬ 
ie  o (frutta  » 

2»  Attenzione  grandiffima  di  aflenerfi  da  tutti 
gli  alimenti  graffi  e  vifcofì  ,  quali  fono  i  piedi, 
le  tefle  ,  gi’inteflini  di  animali,  le  pafiiccierie, 
ogni  forra  di  latte  ,  le  caftagne  ,  le  patate  ,  e 
generalmente  tutto  ciò  che  pup  condenfar  gli 
umori , 

3,  La  fcelta  dei  cibi  fcicglienti  ,  quali  fono 
tutte  le  erbe,  e  tutte  le  frutta  acquofe.  Ho  ve¬ 
duto  delie  oflruzioni,  che  refiftito  avevano  a  tutt 

i  rimedi  ,  diffiparfi  col  vivere  per  fei  me  fi  ioI« 
tanto  di  cicoria  ,  e  di  ogffì  Torta  di  frutti  facili 
a  difcioglierfi ,  che  lenza  intervallo  vannolì  Ac¬ 
cedendo  ,  dalle  prime  ciriegie  fino  alla  ultima 
uva  ,  di  un  po’ di  pane,  di  acqua, 

4,  Fregando  ogni  mattina  regolarmente  tutte 
le  parti  offrirne,  e  tutto  il  baffoventre  con  una 
afciutta  fanella;  quelle  fregagioni  ajutano  efire. 
mamente ,  e  rifolvono  fumar  condenfato  «  Del 
lóro  ufo  fi  è  più  particolarmente  e  più  diffufa- 
mente  trattato  nella  mia  Diflertazione  (opra  U 
[amia  de ’  Letterati . 

5,  Facendo  molto  efercizio  in  un’  aria  di  cam* 
pagna  ;  fenza  queflo  aumento  di  moto  non  fi  può 

fpe- 
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fperare  di  dìfìruggere  interamente  le  effrazioni. 

é.  Con  un  continuo  ufo  dei  rimedj  [doglienti , 
cominciando  Tempre  daj  più  dolci*  ì  migliori  Co¬ 
no  i  fughi  di  erbe  cicoracee  ed  aptifcorbutiche 
feoiplicemente  efpreCTi  ,  quando  la  fiaglone  ,  il 
carattere  della  pianta,  e  lo  ffcmaco  lo  permei 
tono,  ed  in  efìratto  quando  le  piante  non  han® 
no  più  fugo,  quando  lo  flomaco  non  nefofiiene 
le  crudità ,  o  finalmente  quando  quella  prepara® 
zione  è  neceifaria  per  diffipare  ciò  che  il  fogo 
crudo  aveffe  di  velenofo  ,  o  di  troppo  attivo  , 
come  avviene  nella  cicuta  ;  il  fapone  di  Vene¬ 
zia  ,  le  gomme,  le  preparazioni  d’  antimonio  ,  i 
fali  amari  ,  il  cremor  di  tartaro,  1* acqua  mari® 
na,  le  acque  minerali,  il  mercurio,  il  ferro,  le 
radici  aperitive. 

La  Icielta  tra  quefii  rimedj  viene  determinata 
dalle  accidentali  circoflanze  .  Le  oftruziori  del 
fegato  richiedono  però  in  generale  più  fpeffo  1 
fughi  di  frutti  ,  quelli  di  erbe  ,  i  fali  amari,  il 
cremor  di  tartaro  ,  le  acque  minerali  faline  ; 
quelle  del  mefentetio  i  Caponi ,  le  gomme  ,  il 
mercurio,  Pantimonio  ,  il  ferro,  le  acque  mi* 
nerali  fulfuree . 

L’ affenza  o  la  prefenza  della  febbre,  i  finto- 
ini  di  acrimonia,  o  di  putredine,  variano  altresì 
;:o  le  indicazioni  pel  tale  o  tale  rimedio. 

K  4  In 


i  Saggio  sopra  le  Malatiie 
In  tempo  dell’ufo  degli  aperitivi  nelle  oflru- 
zioni  ,  e  principaimente  in  quelle  del  baffpven- 
tre  ,  conviene  quali  fempre  di  quando  in  quan- 
do  purgare  , 

in  quelle  dei  piloro  fi  deve  aver  fomma  atten¬ 
zione  a  non  ufare  alcun  rimedio  acre  ,  di  cui 
T  effetto  attivo  portandoli  fulia  parte  (beffa  po¬ 
trebbe  ulcerarla  ,  e  cagionarle  orribili  mali  < 

115.  Sovente  i  bagni  tiepidi,  riiaffando  i  vafi  jj 
e  (temperando  gli  umori ,  contribui  (cono  a  me¬ 
raviglia  alla  guarigione  deile  ofiruzioni  ;  e  quan¬ 
do  non  flavi  contraindicazione  i  non  devonfi  om« 
mettere,  principalmente  in  quelle  del  fegato. 

Le  pedone  (oggetto  ai  mali  di  nervi  hanno 
fovente  delle  ofiruzioni  che  non  (ono  che  la 
confeguenza  di  quei  mali,  e  non  dimandano  che 
ì  (tedi  rimedj  ;  i  più  attivi,  quei  che  d’ordina¬ 
rio  dannofi  nelle  altre  ofiruzioni ,  operando  co- 
me  irritanti,  accrefcono  il  male  in  vece  di  imi** 
unirlo . 

I  bagni  minerali  caldi,  anche  fenza  berne  le 
acque ,  hanno  fpeffo  guarito  delle  ofiruzioni  che 
ave&no  refa  vana  razione  di  t^tti  gli  altri  ri¬ 
medi  « 


Co- 
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Coliche  Calcolcfe  9 

11 6.  Le  coliche  provenienti  dai  calcoli  nella 
Vefcica  del  fiele  ,  e  che  fono  per  Io  più  effetto 
\  piuttollo  delle  pacioni,  che  di  veruna  altra  cali¬ 
la  ,  vogliono  per  bevanda  fola  acqua  ,  un  regi* 
me  tutto  di  vegetabili ,  di  fughi  d’erbe  ,  e  fpe- 
zialmente  di  que’di  cicoria,  di  dente  di  leone 
di  crelcione  >  di  fumaria  ,  1’  ufo  dei  quali  è  il 
rimedio  più  poderofo  a  difcioglierli  ,  e  Cacciargli 
fuori;  il  fiero  di  latte,  la  .manna,  il  mele,  delle 
palleggiate  in  vettura  più  lunghe  e  più  violenti 
a  milura  del  maggior  ufo  che  fatti  degli  ora  in¬ 
dicati  rimedj  .  L’ufo  di  alcune  acque  minerali  , 
còme  quelle  di  Baiarne  ,  delle  quali  ho  veduto 
eccellenti  effetti  ,  è  va  le  voi  illimo  a  difiruggere 
Sa  difpofizione  a  quella  malattia;  ma  quando fo- 
fpettar  fi  pedono  dei  calcoli  un  poco  grandi  , 
con  grandiffima  cautela  tifar  devefi  un  rimedio 
cotanto  attivo  ,  il  quale  ,  in  luogo  di  cacciargli 
fuori,  irriterebbe  affàilfimo,  aumenterebbe  i  do¬ 
lori,  e  cagionar  potrebbe  i  più  fanelli  accidenti  a 
11 .7.  Mi  rimarrebbe  a  parlare  de’ Vapori,  e  del* 
la  Ipocondria  3  ma  non  potendo  trattenermi  fu 
tutte  le  particolarità  del  Icr  trattamento  ,  cui  de1» 

fcriverò  un  giorno  con  grand’  efattezzain  un5  opera 

fo*» 


354  Saggio  sopra  le  Malattie 
fopra  i  mali  di  nervi  cominciata  dieci  anni  fa  ; 
nulla  mi  refia  da  aggiungere  a  quanto  ho  dettQ 
parlando  dei  fintomi  nervofi  in  generale  ;  e  pai-? 
io  alla  cura  delle  malattie  delle  donne  ,  delle 
quali  ho  parlato  (òpra  al  numero  47- 

i 

Irregolarità  dei  Meftruì  m 

n$.  La  prima  è  la  irregolarità  dei  Melimi ,  di 
cui  le  principali  caufe  fono  fi  acrimonia  degli  u- 
mori  ,  un  principio  di  ofiruzione  ,  la  mobilita 
del  genere  nervofo  ,  e  le  paffoni  ,  Quefio  male 
dev*effer  curato  con  le  maggiori  cifcofpezioni  5 
e  devefi  flar  lungi  colla  maggior  attenzione  pot¬ 
abile,  in  quali  tutte  le  loppreflioni  che  dipendo^ 
no  da  quelle  caule  ,  da  tutt*i  rimedj  caldi  ,  i 
quali  aumentando  fi  irritazione  di  nervi  ,  e  la 
condenlazione  infiammatoria  del  fangue,  le  pro¬ 
lungano  in  cambio  di  terminarle  .  Cedono  effe 
ad  un  regime  dolce  ,  ad  una  vita  regolata  ,  a 
dei  bagni  tepidi,  a  qualche  aperitivo  dolciffimof 
ad  untben  lungo  efercizio,  I  purganti ,  chcgene- 
talmente  nuocono  nelle  fopprdlìoni  ,  fono  di 
maggior  nocumento  in  quelle  che  dipendono  dai 
nervofi  difordini:  cagionano  efli  talora  i  più  gra¬ 
vi  accidenti .  ^ 

119.  Le  perditè  frequenti  vogliono  lo  fieffo 
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genere  di  vita  ,  il  fiero  di  latte  ,  i  bagni  qual? 
freddi,  ìa  Chinachina,  quando  fi  fa  di  certo  che 
non  vi  è  principio  di  rifcaldamento  ,  qualche 
emiffione  di  (angue  ,  dei  lattativi  dolci  fovente 
ripetuti  ,  e  talvolta  gli  acidi  i  più  forti;  di  rado 
gli  attringenti  propriamente  detti ,  1’  ufo  dei  qua. 
li  può  caufare  in  perfcne  attai  delicate  degli  fpa- 
fimi  od  altri  mali  di  nervi.  Di  folo  latte  nutria 
teli  guarirono  alcune  malate ,  che  dagli  altri  ri¬ 
medi  appena  avevano  avuto  qualche  fclJievo  * 

1 

Sconciature  » 

X20.  Il  trattamento  delle  (conciature  ha  due 
€ggetti:  uno  e  di  prevenire  la  (conciatura  rodo* 
che  e  minacciata  ;  F  altro  è  di  cambiar  quella 
difpofizione  a  delle  frequenti  fconciature ,  di  cui 
ho  fatto  parola  qui  (opra  ;  l’uno  e  falere  di 
quelli  oggetti  luppongono ,  che  fìanf;  con  la  mag¬ 
gior  attenzione  efaminate  le  caule. 

Quando  è  il  troppo  fangue,  o  l’impeto  di  el¬ 
fo  ,  che  fa  temere  l’aborto  ,  il  quale  è  Ipefle 
volte  cagionato  da  uno  stòrso ,  da  un  (alto  >  àa. 
una  caduta,  da  una  emozione  ,  da  un  diHendi» 
mento  delle  braccia  ,  il  miglior  modo  di  rime¬ 
diarvi  è  di  fare  fu!  fatto  una  o  più  emiffiom  di 
(angue,  e  di  metter  la  malata  in  un  letto  PlUt" 
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i$6  Saggio  sopra  le  Malattie 
lofio  duro  che  molle  ;  d’ imporle  una  quafi  tota** 
le  immobilità ,  ed  un  afibluto  filenzio  ;  di  non 
darle  che  pochi  filmo  cibo  qtiafi  infipido;  di  far- 
le  bere  molto  di  alcune  bevande  calmanti  ,  co** 
me  una  (emplice  decozione  d’  orzo  ,  dell’  acqua 
di  rito  3  del  latte  di  mandorle  ,  dell’acqua  di 
pollo  3  e  farle  prender  uno  o  due  crifieri  algior® 
no  ,  per  impedite  gli  sforzi  ,  che  delle  materie 
indurite  potrebbono  cagionare;  per  i  dolori  for¬ 
ti  voglionvi  ralor  degli  anodini  .  Ma  fovence  i 
migliori  ajuti  fono  inefficaci  ;  e  qualora  fiata  vi 
ila  una  alquanto  copiofa  emorragia  ,  è  aliai  ra® 
ro  che  fi  prevenga  V  aborto  .  Si  crede  Sovente 
di  aver  ottenuto  l’intento  ;  la  perdita  ed  i  do¬ 
lori  celiano ,  la  malata  fi  raflìcura  ,  fpera  di  ef* 
fer  rimefia  ,  ma  dopo  alcuni  giorni  gli  acciden® 
ti  ricomparifcofto  ,  e  non  terminano  fe  nonquan. 
dò  è  feguiro  1* aborto. 

i2i#  Quando  la  Sconciatura  e  una  conteguen* 
za  di  debolezza ,  (accede  ordinariamente  più  tar¬ 
di,  vedo  il  quarto  ,  quinto  o  feflo  mefe,  e  vie* 
ne  efia  annunziata  aliai  tempo  prima  dal  1  amo  or 
della  madre,  dalla  fua  fiacchezza  ,  dal  fuo  pal¬ 
lore,  dall’incomodo  nelle  reni,  da  un  fentimen* 
to  di  pelo  nei  baffovencre  ,  da  una  diminuzio¬ 
ne  nei  m  ovimenti  del  bambino.  Se  per  tempo  , 
toflochè  cale  fiato  comincia  ,  fi  afiringe  la  ma* 
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dre  ad  ima  intiera  tranquillità  ,  a  non  prender 
che  dei  cibi  leggieri  ma  nutritivi  ;  fe  fi  da  ad 
e  Afa  qualche  tonico,  dolce  con  uno  o  due  la  fia¬ 
tivi  5  qualar  fofpettar  fi  pofTa  che  fiimpedimen. 
to  delle  prime  vie  fìa  una  delle  calibe  di  fua 
debolezza  ,  fe  fulle  reni  le  fi  fanno  alcune 
applicazioni  indicate  dalle  circoflanze  ,  fi  può 
fperare  di  prevenir  la  morte  del  bambino  ,  e  V 
aborto  .  Ma  fe  fi  tarda  ,  fe  fi  afpetta  che  vi  fia 
un  principio  di  emorragia  ,  la  quale  viene  Tem¬ 
pre  piò  debolmente  in  quefla  fpezie  che  nell’al¬ 
tra  ,  non  v’ha  che  una  pochiffima  fperanza  di 
ben  riufcire ,  e  non  devefi  nemmeno  troppo  de- 
fiderarlo  9  perchè  i a  /conciatura  di  jquefia  fpezie 
non  feguendo  quali  mai  fennon  dopo  la  morte 
del  bambino  ,  è  un  vantaggio  per  la  madre  lo 
(gravarli  fubito  ,  poiché  egualmente  fe  s’ inope- 
difce  la  (conciatura  dopo  la  morte  del  bambino, 
raro  è  ch’ella  fi  porti  bene  fino  a  che  (gravata 
non  fiali  0 

12,2.  Le  anticipate  cautele  da  ufarfi  per  impe¬ 
dire  le  feonciature  nelle  donne  facili  ad  aborti¬ 
re  debbono  appoggiarli  ,  come  facilmente  corsi* 
prendefi ,  a  quei  medefimi  principi  che  ho  fiabi- 
lici  nei  due  precedenti  articoli  ;  ma  la  loro  ap¬ 
plicazione  domanda  delle  moltiplici  particolari 

©nervazioni  e  delle  varietà  di  pr^auzioni  e  di 

rimo® 


15$  Saggio  sopra  le  Malattie 
rimedj ,  che  afpettar  non  devefi  di  trovai  in  un 
opera  che  non  è  defiinata  (  non  lo  pollò  abba* 
flanza  ridire  )  a  dare  alcuna  ifiruzione  a  dei 
Modici  i  ma  unicamente  a  far  comprendere  alle 
malate  quel  eh’  e  neceffario  che  fappiano  dello 
flato  loro  ,  per  meglio  capire  la  neceflìtà  di  ri¬ 
mediarvi  ,  e  quella  di  effere  docili  agli  avvitì 
delle  perfone  che  le  diriggono. 

Confeguenze  dei  Parti* 

Le  confeguenze  dei  Partì  dipendendo  dal* 

10  flato  della  fallita  della  donna  diparto*  e  quin¬ 
di  anche  dalla  fua  condotta  in  tempo  di  gravi¬ 
danza  ,  dal  i'uo  genere  di  vita  in  tutt’i  tempi  s 

11  folo  fìcuro  mezzo  dì  averli  tanto  felici  quali* 
co  le  robufte  donne  della  campagna,  farebbe  lem 
za  dubbio  quello  di  acqui  dar  loro  farrità;  ma  quello 
mezzo  eiiendo  imponìbile ,  quelli  che  io  ho  fpe~ 
rimentato  i  piu  valevoli  a  procurar  delle  felici 
confeguenze  di  parto  a  quelle  donne  ,  per  le 
quali  avea  motivo  di  temere  quefl5  epoca  ,  fono 
i.  Tenerle  lungi  ,  nelle  ultime  fettimane  della 
gravidanza ,  da  quanto  può  riscaldarle  ,  ila  nella 
condotta  9  fia  negli  alimenti  e  bevande  .  2»  Far 
che  facciano  ogni  giorno  deli’  efereizio  all7  aria 
aperta  fino  al  momento  del  parto  ,  quando  però 
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alcune  particolari  cagioni  noi  vietino.  3.  Se  fo* 
no  rifcaldate,  fe  hanno  il  polio  pieno  ,  !e  erano 
avvezze  ad  abbondanti  meftruazioni  5  bifogna 
fax  loro  cavar  fangue  otto  o  dieci  giorni  prima 
del  termine  ,  e  talvolta  n«i  tempo  fletto  delie 
doglie  ;  4»  Far  che  abbiano  il  ventre  liberiamo 
negli  ultimi  termini  della  gravidanza  non  folo 
col  mezzo  di  criteri ,  ma  eziandio  di  uno  o  due 
purganti  ;  lo  (lato  di  gravidanza  è  Ipeffiffitno 
uno  flato  di  cattive  digeffioni  ;  nei  principio 
fonovi  delle  inappetenze  e  delle  faritafie  ,  lì  man¬ 
giano  cibi  malfalli  5  e  lo  flomaco  non  fa  bene 
ìe  lue  funzioni  ;  dopo  qualche  mele  ,  quando  io 
flomaco  e  rimétto ,  gFinteOini  trovanfi  compre!- 
fi  dal  volume  del  feto  ,  le  loro  funzioni  fono 
^  ìiecefiammente  un  poco  impedite  ,  anche  la  fe- 
crezicn  della  bile  può  farli  male  ,  fi  fanno  dei 
rifiagni  ,  le  materie  fi  corrompono  ,  e  {ormane 
quell’ ardente  ammalio  di  putredine,  che  ho  det¬ 
to  efiere  una  delle  principali  caule  delle  fatti* 
diofe  cònfeguerize  dei  parti;  quando  lo  fi  evacua 
col  mezzo  dì  purganti  prima  del  parto  ,  fi  pre¬ 
vengono  gli  accidenti  ch’etto  cagiona  .  5.  Pro¬ 
curando  quella  fetta  liberta  di  ventre  dopo  il  par- 
t(3  per  mezzo  di  crifleri ,  od  anche  di  ìaffativi  , 
che  generalmente  troppo  fi  temono  in  quello  ca« 

fo  ,  e  dei  quali  io  ho  veduto  1  migliori  effetti  > 

dan* 


iffo  Saggio  sopra  le  Malattie 
dandogli  affai  di  buon’  ora  }  ed  anche  ,  quando 
ciò  mi  è  partito  neceffario ,  nel  primo  giorno  del 
parto;  nonché  nuocere  effì  ai  lochj*  ne  rendono 
ii  corfo  più  facile  e  regolare  ,  e  prevengono  la 
lor  fopprefìione  ,  e  l’ infiammazione  dell’ utero  , 
che  n’  é  fpeffo  h  confeguen za  ,  togliendo  via  le 
caufe  d’ irritazione  cke  la  cagionano  :  ma  vi  fi 
badi  bene  ,  non  configlio  io  in  verun  modo  di 
purgar  Tempre  ,  o  tutte  le  dorme  di  parto  ;  ve 
ne  fon  molte  che  non  purgo  io  mai  ;  ve  ne  fon 
altre ,  alle  quali  i  purganti  affai  male  farebbero  ; 
dico  fole  ?  ammaefirato  da  molte  offervazioni ,  che 
quando  vegganfi  in  una  che  di  frefeo  ha  parto» 
rito  dei  fintomi  che  indicano  ii  bifogno  di  evacua* 
re  %  bifogna  farlo  fenza  prenderli  penfiero  dei  giorno  * 
1 24.  Gii  ffeffi  mezzi  che  giovano  a  rendere  i 
parti  felici ,  giovano  altresì  a  prevenire  gli  fpar- 
gimenti  di  latte  s  e  con  ciò  gli  fanno  edere  me® 
no  frequenti  *  Quando  fuccedono ,  il  loro  tratta¬ 
mento  efige  gran  numero  di  attenzioni  e  di  aju~ 
ti  diveriìfìcati  fecondo  le  circofian ze  ,  le  quali 
faranno  forfè  un  giorno  la  materia  di  un  'trac- 
catello ,  in  cui  raccoglierò  tutte  le  offervazioni, 
che  ho  avuto  occafione  di  fare  ,  e  ne  dedurrò 
dei  principi ,  che  non  ho  ancora  veduto  ({abiliti 
da  alcuno:  ma  qui  riflringerommi  ad  alcune  im¬ 
portanti  offervazioni . 
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La  prima  .  De  veli  colla  maggior  premura  sì 
nel  regime ,  che  nei  rimedj ,  evitare  tutti  gli  a- 
cidi  ;  una  forte  febbre  fembrerebbe  talvolta  che 
gl’ indicale  ,  ma  rielcono  Tempre  male  ,  a  men 
che  non  flavi  qualche  complicazione  di  cauta 
Uraniera  die  gli  diga . 

La  feconda.  Fintantoché  non  fi  b  fatto  alcun 
depofito  ,  e  che  il  latte  è  ancor  unito  alla  maf¬ 
ia  degli  umori  ,  gli  afforbenti  uniti  agli  (tempe¬ 
ranti  incidenti,  e  frammifchiati  a  qualche  purgan¬ 
te,  fono  i  rimedj  i  meglio  indicati.  Io  preferivo 
fovente  Foglio  di  tartaro  per  deliquio  in  dofe 
di  dodeci  o  quindeci  fino  a  venti  goccie ,  creo 
quattro  volte  al  giorno  in  un  poco  di  aqua  ,  di 
brodo  ,  di  tifana  appropriata  alle  circo  danze  f 
e  ne  ho  veduto  più  volte  i  maggiori  effetti .  Io 
propongo  quello  rimedio  ai  Medici  ,  le  mie  pro¬ 
prie  offervazioni  me  ne  han  fatto  conofeere  tut¬ 
ta  la  efficacia  ;  ma,  comechc  JiadoIcilfimO,  non 
configlio  i  malati  a  fervirlene  fenza  direzione . 

La  terza .  Siccome  in  quefto  flato  i  nervi  fono 
delicatiffimi  e  foggettiffimi  alle  irritazioni ,  e  agli 
fpafimi ,  devoti  fi  fuggire  tutt5  i  rimedj  violenti. 

La  quarta.  La  natura  indebolita  da  quell*  umo¬ 
re  iatticinofo ,  il  cui  carattere  è  talvolta  di  ren¬ 
der  paralitici,  od  almeno  olirutci  gii  organi,  ai 

quali  vien  tramandato ,  ha  bifogno  di  edere  aju- 
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tata  a  liberarfene  da  alcuni  fortificanti  che  pof» 
fono  effere  neceffarj  anche  ad  onta  della  febbre  5 
ed  inco  una  febbre  affai  forte  ,  la  quale ,  fe  di- 
pendeffe  da  ogni  altra  caufa ,  non  permetterebbe 
valer  fi  d'altro  che  di  calmanti.  £’  accaduto  più 
d’  una  volta  per  non  aver  fatto  quella  o nerva¬ 
zione  3  che  dei  Medici,  per  altro  vaienti ,  hanno 
lafciato  languir  delle  malate  per  più  meli  con 
delle  febbri  continue  ,  per  le  quali  neffun  rime¬ 
dio  giovava . 

La  quinta  .  Quando  in  quello  flato  ofservanfi 
dei  fintomi ,  che  pajono  accennare  qualche  prin¬ 
cipio  d'irritazione  in  una  vifcera  interna  ,  nul¬ 
la  haffi  ad  ammettere  per  prefervarla  j  la  più  leg¬ 
giera  irritazione  può  determinare  il  depofito  fu 
quella  parte  ;  bifogna  dunque  farne  di  più  forti 
tfiernamente  per  deviarlo  * 

La  feda  .  I  bagni  delle  acque  termali  pofsono 
efsere  talvolta  del  maggior  ufo,  quando  tutti  gli 
altri  rimedi  fiati  fìano  affatto  inutili. 

perdite  bianche  * 

ii$*  La  cura  delle  perdite  bianche  non  può 
efporfi  in  poche  parole  ;  e  qui  pure  e  d’uopo, 
che  mi  contenti  di  ridurmi  a  delle  (empiici  ge¬ 
neralità  » 
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lì6‘  Le  Perdite  bianche  fono  fpeffiflimo  la  con¬ 
seguenza  di  uno  flomaco  che  mal  digerifce  ,  per 
i  bordini  del  quale,  fe  una  vita  attiva  non  gli 
ripara,  fi  formano  delle  materie  vifcofe  ,  ed  un 
fangue  acquofo  ,  che  mantengono  abitualmente 
quel  colamento  più  o  mer  o  abbondante  ,  e  più 
o  meno  continuato  ,  di  cui  i  principali  fintomi 
io  deferita  ai  numero  <?;.  Un  regime  (ecco  , 
molto  efercizio ,  un  lungo  ufo  di  fortificanti,  e 
quaicne  purgante,  fono  i  rimedj  indicati  .  .E’  in 
quefìa  fpecie  principalmente  ,  che  è  la  più  co. 
mune ,  che  le  acque  calde  nuocono  ,  e  che  ,  come 
ofserva  l’Autor  delia  Mediana  efperimentale  ,  j 
cattivi  effetti  del  caffè  col  latte,  o  s  colla  crema , 
fui  fia*’.o  fi  manifeftano  j  non  fi  guariicono  fen* 
za  un  alsoluto  abbandono  del  latte ,  delle  frittu. 
re  ,  delle  pafliccierie ,  del  troppo  ufo  dei  lestn» 
mi ,  e  dei  frutti ,  che  in  quello  calo  fono  troppo 
rilassanti  ed  acquo/i, 

«27.  Quando  dipendono  da  un  vizio  generale 
della  rnafsa  degli  umori ,  da  una  vera  cacochimia  , 
réliilono  efse  ad  ogni  rimedio  >  a  men  che  non 
lì  corregga  il  vizio  che  le  mantiene ,  conducono 
ad  una  lenta  febbre*  alla  confunzione  >  all'idra* 
jpifia,  ed  alla  morte  iflefsa;  ma  per  buona  forte 
quella  fpezie  è  rara.  Solo  col  rifiabilire  la  fani* 
fcà  fi  può  fperar  di  guarire  ,  e  ciò  b  fpefso  dif® 

h.  %  feci® 
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facile  :  un  regime  cfatto,  e  qualche  purgante  k% 
leva  anche  quando  il  male  è  incurabile  ,  e  che 
devefi  confiderare  c@me|uno  fcolatojo  in  un  cor¬ 
po  affolucamente  corrotto* 

128.  Talvolta  le  emorragie  ,  i  parti  frequen¬ 
ti,  le  evacuazioni  latticinofe  per  quelle  parti  3 
vi  lafciano  un  principio  di  rilaffamento ,  ch’èia 
fola  caufa  delle  perdite  bianche  ;  allora  qualche 
tonico  dolce  continuato  per  lungo  tempo  ,  le 
acque  calibeate  3  qualche  purgante  ,  poiché  e  r&a 
ro  che  le  perdite  bianche  fi  guarifcano  fenza  ri¬ 
farne  ,  ed  i  bagni  freddi  fono  uliliffimi . 

129.  Una  quarta  caufa  affai  frequente  di  quella 
malattia  è  quel  che  chiamar  puofifi  catarro  dell9 
utero  j  quell’ organo  è  abitualmente  nello  fiato  ,■ 
in  cui  trovali  ,  al  principio  di  un  reuma  ,  la, 
membrana  che  cuopre  le  narici,  ed  il  polmone,, 
un  [entimema  di  caler  e  di  pefo  nei  baffoven» 
tre  ,  con  i  fintomi  di  una  affai  buona  fanica  9 
per  lo  più  accompagnano  cotefia  fpezie;  una  e» 
miffion  di  fangue ,  dei  bagni  tepidi,  moki  fieni- 
peranti ,  il  latte  di  afina,  un  regime  dolciffimo, 
riefeono  fpeffo  a  guarirla  :  tutt  i  rimedj  caldi  e 
fortificanti  irritano  . 

ijo.  In  _  tutte  le  perdite  bianche  fi  deve  dar’ 

&ando  ai  rimedj  afiringenti  ,  che  le  (opprimono 
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diflmggerne  la  caula  ,  e  fan  nafcere  del 
mali  graviffìtó. 

i  bagni  di  <scque  minerali  rieicono  fovente  nel 
cali  quafi  difperati . 

Quefia  malattia  e  una  di  quelle  ,  che  fi 
può  metter  ira  le  ereditarie  j  anche  quando 
noti  lo  fra  ,  dichiarali  effa  talvolta  fin  dalla 
prima  infanzia  ;  la  ho  veduta  effai  volte  alla 
CtS  di  anni  lette,  ed  una  volta  a  quella  di  tre 

L’ vero  che  ho  fempre  potuto  tiovar  la  ca¬ 
gione  di  mali  cosi  primaticci  nello  flato  della 
madre  ,  o  negli  errori  di  regime  .  Sor*  elleno 
talvolta  precedute  nelle  giovani  perfone  da 
continui  mali  di  ventre  5  i  quali  al  comparire 
di  effe  celiano  ;  altre  perfone  fi  lagnano  di  co!i« 
che  ,  allorché  le  perdite  bianche  fono  un  poco 
abbondanti  • 

Se  fi  (opprimono  o  fminuifcono  molto  ,  feti* 
zache  fminoita  ng  fia  la  caufa ,  le  malate  han¬ 
no  dolori  di  teda  ,  della  coffe  ,  qualche  volta 
della  itterizia  ;  e  quafi  fempre  un  languor  indi¬ 
cibile,  ed  una  tri  Rezza  orribile. 

Darò  line  a  quello  Saggio  ,  di  cui  molto  ben 
comprendo  i  mancamenti  e  le  imperfezioni,  col 
ripetere  di  eflere  lontaniamo  dal  prefentarlo 
come  un  progetto  di  riforma .  Tal  progetti  ,  an¬ 
che  quando  fono  deila  maggior  neceflita  ,  venir 

non 
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non  debbono  lennonsè  da  uomini  »  ai  quali  i 
loro  pofti  ,  i  loro  talenti  ,  la  loro  riputazione  , 
la  loro  Iunghilflma  efperienza  ,  una  ben  confer¬ 
mata  autorità  hanno  acquifiato  il  diritto  di  di- 
« 

re  tutte  le  verità  utili  *  fenza  timor  di  eccitarli 
contro  veruno  ,  con  quella  forza  che  a  perva¬ 
dere  ricercali  ;  ma  è  permeilo  a  me,  come  ad  o- 
gni  altro ,  il  veder  con  rammarico  ,  che  le  per- 
fone,  le  quali  e  per lanaicita,  e  per  gl’impieghi  * 
e  per  la  educazione  fono  chiamate  a  far  le  par¬ 
ti  più  efienziali  nella  Società  ,  cui  fono  care  ,  a 
cui  la  lor  fanita  tanto  più  preziofa  eifer  deve  2 
quanto  più  eftefe  fono  le  loro  influenze  ,  fìano 
precifamente  quelle  che  ne  hanno  meno ,  perchè 
continuamente  fi  adoperano  a  rovinarla *  feguen- 
do  un  modo  di  vivere  *  che  diametralmente  ad 
elfa  fi  oppone  ,  e  che  ben  lungi  dall’ accrefcere 
la  forum  a  dei  loro  piaceri  ,  viene  anzi  bentofl® 
a  privarle  deila  facoltà  di  goderne  ,  riducendole 
sd  uno  flato  d’ infermità ,  che  tutti  gli  efelude  * 
Sara  egli  realmente  pofflhile  ,  che  in  quello  og¬ 
getto  tanto  effenziale  flavi  luogo  ad  iiiuflone 
ed  inganno  >  Sarannovi  effettivamente  uomini  9 
ai  quali  indifferente  cola  fìa  goder  falute  >  o 
languire?  Gfiiaeflimabili  vantaggi  di  uaa  buona 
fanità  laran  eglino  si  fattamente  ignoti  a  tutto  inte« 

ro  un  ordine  della  fecieù ,  che  fm  giunto  a  non  de« 

fide* 


delle  Persone  del  gran  Mondo  .  1 67 

^■er^m  nemmenc),  o,  quel  che  è  peggio,  afar- 

10  f  °  knSuore,  come  pregiarti  dei  fuo 

&  ZZO  1  abitafore  Alpi  ,  ed  il  Caffro  di  lua 
nerezza  ?  Un  tale  eccetto  dì  delirio  non  'e  cre- 

d'bjle;  nè  ad  altri,  che  a  dei  fanatici  Satirici  o 
a  dei  ridicoli  Comici  può  venir  in  capo  di  dire, 
non  etter  cofa  di  buon  fenno  goder  fallite  ;  che 
meda  /ara  mai  quella  che  taglie  l’ etter  felici  ,  e 
rende  incapaci  di  adempiere  tutt’i  fuoi  doveri  ? 
Non  /ara  ella  mai  ricevuta  da  veruna  parte  dei 
Cittadini  ,  e  meno  ancora  da  quella  ch’è  com¬ 
porta  ci  perfone  le  più  illuminate,  le  quali  lan. 
’urtlono  J  'c  vero  >  ma  per  errore  ,  e  non  per 
1/lema  ,  ed  avrebbero  certamente  caro  di  e/Iere 
li/ingannate. 

Io  fortunatiffimo  mi  terrei  ,  fe  la  lettura  di 
aerto  Saggio  pote/Te  far  aprir  gli  occhi  ad  ai¬ 
tine  fopra  i  pericoli  del  fuo  genere  di  vita  ,  e 
erluaderle  ad  imprenderne  uno  meno  nocivo  , 
d  indur  qualche  Medico  per  la  iua  Umazione 
ià  adattato,  piu  abile,  e  più  eloquente  di  me, 
i  efeguire  wn’  opera  neceffaria  ,  di  cui  quefie 
ìggio  veramente  non  è  che  il  progetto. 
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flinguere  ie  qualità  dei  Cavalli  ec.4.  con 
figur.  L.  2 

Home  Prancefco  .  I  principi  deiP  Agricoltu¬ 
ra  ,  e  deila  V egetazione  .  Traduzione  dall’ 
Inglefs .  8,  L.  1 

LfBrunPetri .  Expiicatio  liteeralis  Hifio- 
rica  ,  «Se  Dogmatica  Prec  uni  &  Caetemo» 
niarum  Miiiae.  4.  Voi.  4.  cuna  figuris .  L.  3® 
7/ fot ,  S.  I>.  Epihoiae  Medicee  varri  ar- 
gumenci*  8.  L.  2 

Ragionamento  della  Salute  de’Lefterati , 

1  radottodal  Francese  9  con  un  prelimina¬ 
re  Ehfcorfo  deiSig,  Dot?.  Giampietro  Pel¬ 
legrini  ec.  t,  L.  1 

Lettele  Mediche  di  vario  argomento  , 
Traduzione  dai  Frantele.  8.  (otto il  Tor* 
eh  io . 

W  anivieten  Aphorifmi  inBoerhaave®  4»  Vo- 
lum.  I.  L.  33 
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